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Eminentissimo  Signore 


O  veggo ,  non  fo  come,  Eminen- 
a  tiffimo  Signore,  che  all’  Opere  , 
ancorché  di  picciolo  momento  ,  donar  fo¬ 
gliano  un  sì  fatto  luftro  alcuni  magnifici 

No- 


Nomi ,  e  luminofi  ,  cui  fieno  indirizzate  , 
che  per  effi  fovente  cominciano  i  leggitori,  a 
fperanzarfi  di  quelle,  come  di  cofa  di  comun 
gradimento  .  Ór  in  ciò  le  la  mia  opinion 
non  m’  inganna  ,  vivo  lieto ,  che  nè  meno 
la  fperanza  mi  tradirà  ;  poiché  mi  è  ri  11- 
fcito  poter  fortunofamente  locare  lòtto 
gli  aufpic)  del  voftro  autorevol  Nome 
(  che  di  gran  lunga  fopra  gli  ordinar) 
tutti  s  innalza  )  la  prefente  mia  Dilferta- 
zione  ,  intorno  all’ufo  ,  che  gli  Antichi 
tennero  delle  Gabbiuole  per  educar  de’  ca¬ 
nori  ,  e  pregevoli  uccelli ,  e  di  quante  ,  e 
diverfe  maniere  le  avellerò.  E’  il  vero  non 
mi  fa  tanto  cuore  la  piacevolezza  flelfa  della 
ricerca,  e  P  amenità  del  foggetto ,  quanto  il 
lume ,  e  ’l  rifchiaramento ,  che  attender  può 
la  giovenil  mia  fatiga  dal  voftro  Emi- 
nentiftìmo  Nome  :  chiaro  per  la  gloria  di 
tanti  nobilitimi  Antenati  ,  orrevole  fopra- 
modo  per  il  favore  di  più,  e  diverbi  Prin¬ 
cipi  Europei,  rifpettato  finalmente  per  tan¬ 
te  luminofiffime,  e  potenti  cariche ,  che  ren- 
donvi  da  per  tutto  e  conofciuto,  ed  onorato. 
Ma  egli  va  ancor  molto  innanzi  l’utile,  che 
mi  proviene  da  un  tal  ragie  di  mia  For- 


tuna  ,  dico  dall’  edere  Io  Sommamente 
ononficato  ,  che  il  chi  ari  filmo  voStro  No¬ 
me  fregi  ,  e  adorni  la  mia  opericciuo- 
la  .  Perciocché  avendo  voi  ,  Eminentiftì- 
mo  Signore  ,  ficcome  è  la  grandezza  vera 
degli  animi  fin  gol  a  ri ,  ancorché  nel  fommo 
grado  di  voftra  fortuna ,  caregiate  Sèmpre 
le  umane  ,  ed  amenissime  lettere  ;  nei 
gradir  ,  che  oggi  fate  le  mie  ,  (  com- 
mendevoli  forfè  per  ciò,  che  altri  non  pri¬ 
ma  di  me  trattolle  )  afcrivere  ^  mi  fi  potrà 
un  tal  nuovo,  e  da  me  non  più  fperato  merito. 
Di  che ,  e  più  per  il  privilegio  d’eflere  indi 
per  F  innanzi  noverato  ,  come  del  felice 
ruolo  de’  voli  ri  fervidori  ,  vivrò  mai  Sem¬ 
pre  ,  ed  a  tal  fegno  ambiziofo  ,  che  non 
invidii  gli  ori  di  Crefo  ,  nè  i  fa  volo  fi  di 
Mida  .  E  fenza  più  oltre  fastidirvi  ,  alla 
voftra  per  me  utiliffima,  ed  onorevole  pro- 
tezzione  inchinevolmente  ,  e  fenza  fine  mi 
raccomando . 

Di  V.  Emù 

Di  Napoli  li  6.  Luglio  i  jój. 

Umili fs,  Divotìfs .  ed  Obbligatìfs.  Sevv.  vero  « 

Gian  Vincenzo  Meola, 
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AL  L  E  T  T  O  R  E 


GRan  tempo  è  ?  da  che  io  per  ventura  mi  lejji  in 
un  certo  Giornal  Letterario  di  Roma  ?  del  16 72» 
fe  pur  non  fallo  5  una  piacevole  Ifcriggione  ,  anti¬ 
ca  j  che  diceafi  per  quel  tempo  trovata  ;  00/3  cui 
deplorandofi  la  morte  di  un  ben  cantante  UJft *» 
gnuolo  ,  faceafi  ancor  parola  di  fua  Gabbinola  *  0/  io  negar 

non  vaglio  ,  eh ’  di  fe  m  invaghire  che  fin  d 5  allora 

mifemi  nelT  animo  ,  00^0^  g/#  antichi  fcvittorì ,  W«- 

fetto  mi  fujfe  }  alcuna  conteggia  di  quefte  Gabbie ,  0^0  /1 

formaffero  ,  natura  ,  e  wow/  altresì  ,  co’  vemffer  dei* 
te  dagli  t, Antichi  .  2V0,8?  pertanto  poiché  io  tvafeurai  per  allo™ 

va  ,  ed  in  fulle  prime  traferiver  quella  ,  di  che  intendeva 
Pendere  qua  fi  un  commento  ;  col  puff  agio  del  connato  libro 

dalle  mie  in  altre  mani  3  mi  fi  ancora  il  difegno  in  una  totale 

dimenticanga .  E  ciò  fin  a  tanto  5  che  intorno  a  un  tal  prò « 
pofito  ,  alcuni  me  fi  fono  ,  entrato  cogli  *Amìci  in  parola  ,  «0# 
altrimenti  lo  ,  che  quegli  prefi  fummo  dal  piacere  di  fa  per  ne 
alcuna  cofa  •  talché  la  fortuna  volle  della  preferite  ricerca  ,  che 
io  per  cafo  P  ìfcrìggion  fuddetta  vìnvenifft  al  capo  IV*  della 
Raccolta  del  Fahretti  pag .  332*  Per  la  qual  cofa  offendo* 
mi  fiata  quefia  un  tempo  a i\  incitamento  a  un  tal  lavoro  3  fon 
d 3  avvifo  qui  riferirla  5  con  angi  toglierla  dal  numero  del * 
la  fc biette  e  veraci  antiche  9  ficcome  indi  mi  è  viufeito  of* 
fervare  a 

DIS  AVIBVS 

LVSCINIAE  PHILVMENAE  EX  AVIARIO  DOMITIOR 
SELEGTAE  VERSICOLORI  PVLCERRIMAE  CANTRICI 
SVAVISS,  OMNIBVS  GRATIIS  AD  DIGIT VM  P1PILL» 
IN  POCVLO  MYRRHINO  CAPVT  ABLVENTI 
INFELIC1TER  SVMMERSAE  HEV  MISELLA 
AVICVLA  HING  INDE  VOLITABAS  TOTA 
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GARRVLA  TOTA  FESTIVA  LATITAI  MODO 
INTER  FVLLA  LEPTYNIS  LOG V LAMENTA 
IMPLVMIS  FRIGIDVLA  CLAVSIS  OCELLIS 
LICINIA  FILVMENA  DELICIaE  SVAE 
QVAM  IN  SIN V  PASTILLIS  ALEBAT 
IN  PROPRIO  CVBICVLO  ALVMNAE  KARISS. 

LACRVMANS  POS. 

BAVE  AVIS  IOCVNDISSIMA  QVAE  MIHI  VOLANS 
OBVIA  BLANDO  PERSONANS  ROSTELLO  SALVE 
TOTIES  GECINISTI  CAVE  AVIS  AVIA  AVERNA 
VALE  ET  VOLA  PER  ELISIVM 
IN  CAVEA  PIOTA  SALTANS  ,<ÌVAE  DVLCE  CANEBAT 
MVTA  TENEBROSA  NVNG  IACET  IN  CAVEA. 

Or  chi  è  ,  che  non  fta  riflucco  già  di  tante  morfie  ,  e  puerili* 
tà  ,  per  le  quali  non  è  alcun  retto  conofeitor  di  quefle  co/e  ,  il 
qual  tolgafì  la  pena  di  leggerla  interamente  ?  Ma  ciò  eh' è  de* 
gno  piu  di  offe  y  vagone ,  è  appunto  il  ri  cono  [cere  nell'  autor  dì 
ejfa  in  mal  condotto  talento  d'imitar  Catullo  nell'  Epigram « 
ma  notijjìmo ,  Lugete  o  Veneres  Sic.  in  morte  dettato  del  paj - 
fere  della  fua  Lesbia  :  del  quale  leggiermente  potrà  far/i  con r- 
f conto  con  quefta  inetta  Ifcriggione  .  * A  tal  uopo  bajìerà  vi  cordar f  tra 
l' altre  cofe  de' ver  fi ,  Nec  fefe  a  gremio  illius  movebat ,  quindi 
Ad  Polari!  dominarli  ufque  pipillabat  ,  così  At  vobis  ma¬ 
le  fic  malae  tenebrae  Orci  Se c.  ond'egli  tolfe  l'idea  del  VOLA. 
PER  ELISIVM  que/ìo  male  accorto  fai/ ario  p  ed  altro  che  io 
a  bella  po/la  intrai  a  [cto  p  non  andando  ancor  per  il  fuo  vevfo  , 
quel  DELICIAE  SVAE,  che  fervilmente  copiò  dal  Poeta  3 
non  intendendo fi  del  particolav  linguaggio  delle  Lapidi  antiche , 
ìe  quali  metton  DE  LIGIO  SVO  di  uomo ,  o  donna ,  che  fac* 
ciaf}  parola  :  valendo  un  vexppe prativo  per  diminuzione ,  con  vi - 
pofto  accorgimento  degli  antichi  Latini  3  ad  imi  faeton  fatto  de 
Greci ,  che  da  per  e  [empio  traggon  il  fuo  diminutivo 

yhvKÌpiw  ,  glycerium ..  Ma  tanto  fu  da  me  difìefamente  in  ma 
latina  lettera  trattato  3  che  peravventura  metterò  in  fine  di  que * 
fìa  Differiamone  . 

Che  fe  tanto  non  fi .  avrà  per  fufficiente  intorno  alla  fai - 
ftà  della  prefente  Ifcrizzione  ,  farallo  per  contrario  palefe  la  va - 
ria  ed  incoftante  relation  di  più  frittovi  che  la  riportano  •  Per - 

cioc - 


ciocché  mentre  il  citato  Giova  al  dì  Roma  ,  per  i  dì  vi  fa  ti  tempi 
del  lóyz.  ,  o  pochi  anni  intorno  ,  la  deferivo  trovata  negli  orti 
i7 arnefiam  ,  fe  io  ben  mi  ricordo  ,  fopra  bronco  ,  Gio :  Pieno 
Olìna  per  lo  contrario  in  principio  della  fua  Uccelhera  ,  che  /lampo  in 
Roma  il  1^22.  narra  ,  che  a  fuo  tempo  in  un  marmo  della 
Villa  dì  Jacopo  Rofio  ,  fuori  la  porta  del  Popolo  ,  fi  legge ffe  * 
ed  in  feguito  il  Fabretti  ferivo  averla  offervata  fopra  un  vafo  di 
bronco ,  con  minutijfimi  caratteri  de  fritta  *  il  qual  a  fuoi  giorni 
,  pafib  nel  Mufeo  de ’  Signori  Maffimi  in  Roma  «  Io  per  verità 
creder  voglio  allJ  ultimo  di  ejfi  ,  cioè  al  Cbiarìffimo  Rafael  Fa - 
bretti ,  uòmo  di  inùeriffima  ,  e  [tema  fede  /  tanto  non  potrà 
mai  fcufarlo  di  poca  avvedutezza,  5  donde  fu  traportato  a  non 
J covrirne  I  inganno  .  Per  la  qual  co/a  io  ,  ^  mz  m?  propofio 
di  fendere  quefie  mie  ricerche  a  modo  di  un  Commentario  fopra 
di  ejfa  Ifcrìggione ,  indi  per  la  feria ,  attenta  rifleffion  fatm 
ta  jul  monumento  fle/fo  f  nell1  oblìgo  fui  pofio  di  così  produrne  una 
Differì  agì  one .  Il  cui  merito  ,  qualunque  mai  (  fe  pur  non  fappia 
d'  ambizione  il  così  dire  )  di  leggieri  la fcio  5  pìuttoflocchè  alla 
favia  conofcenga ,  al  compatimento  benigno  e  liberale  del  mio 
Lettore  £  che  vìva  felice  t 
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Gli  è  fuori  dubbio  ,  che  lo  fiefio  talento^ 
venuto  a’  primi  uomini  di  valerfi  degli 
uccelli  in  luogo  di  cibo  ,  fomminiftrò  al¬ 
tresì  loro  F  invenzione  di  alcuna  danza  , 
o  Gabbia ,  che  dir  fi  voglia  ,  nella  quale 
i  medefimi  fi  acchiudefiero .  E  perciò  nelF 
antico  tempo  è  da  credere  a  tal  ufo  di  molta  capacità  quelli 
alberghi  fiati  edere  ,  ove  confufamente  di  molto ,  e  vario 
genere  di  uccellame  fi  te n effe  copia  .  Tanto  fi  può  ar¬ 
guire  da’  detti  di  Erodoto ,  che  per  anzianità  va  innanzi  a 
tutti  i  greci  fcrittori  (  il  cui  luogo  a p prefio  farà  rife¬ 
rito  )  quando  F  apparecchio  ,  e  lo  fiudio  de5  Tazii  ne 
defcrive  ,  datili  ad  ingraflar  dello  beftiame  ,  e  a  ricer¬ 
care  ,  e  ferrar  degli  uccelli  di  tutta  fatta  in  alcuni  ben 
ampj  ferbatoi,  per  lautamente  ricevere  gli  eferciti  diSerfe. 
Ma  quelle  cofe  ,  ancorché  fìan  vere  tutte  3  ficcome  è 
chiaro  ,  non  mi  proibifcon  per  lo  contrario  di  moftrare, 
che  ali’ invenzione  indi  delle  Gabbie  ,  per  alquanti  fpe- 

.  A  eia- 


ciali  uccelli  tenere  ,  abbia  infieme  contribuito  non  poco 
la  vana  religione  degli  antichi  .xlmperciocchè  (  fia  per  gli 
aufpicj  ,  fia  per  qual  altra  ragione  ni  ai  )  dopo  aver  gii 
antichi  a  taluni  Xd.dii  la  tutela  aferitto  di  certi  uccel¬ 
li  ,  come  a  Giunone  de’  pavoni  ,  a  Minerva  delle  ci¬ 
vette  ,  a  Venere  delle  colombe  ,  e  si  d’  altri  ad  altri  j 
cotali  diederfi  i  medefimi  ne’  fpeciali  templi  loro  ad  al¬ 
levare  in  fieni  e  ,  e  confervare .  Sarò  contento  qui  delle  fole 
parole;  di  Menodòto  ,  appr.effo.  Atenèo  ,  Uh,  14.  ìkp.  20. 
pag.  Ó55*  il  quale  fcrirte ,  che  tal  cofiume  eralì  fin  allo¬ 
ra  praticato  in  Sanno  nel  tempio  della  Dea  Giunone 
con  i  pavoni  *  ad  erta  ,  come  fi  è  detto ,  confecrati  .  Ma 
oltre  a  ciò  grande  argomento  mi  fomminifirarebbe  a  tal 
propofito  adiacente,  i’  oppofio  fiudio  e  diligenza  dagli  E- 
brei  vantata  ,  perchè  nè  ancor  fui  tetto  del  Tempio  di 
Gerufalemme  alcuno  uccello  pofaffe  •  fe  ciò  non  averte  con 
lue  ragioni  contrariato  il  Chiariffimo  Bocarto,  Hiero^.part. 
2.  Uh.  1.  cap.  8.  così  a  Giofeffo  Ebreo  cap.  6 .  de  Bel.Jud. 
come  ad  Eupolemo,  predo  Eufebio  ,  De  praeparat.  Uh.  g. 
Per  la  qual  cola  io  non  veggo  che  lungi  collocar  fi  pol¬ 
lano  da  templi  quelle  Gabbie  ,  che  puìlariae  fi  diiTero  ,  il 
cui  proprio  nome  ne  riferbò  Tullio  de  Dlvin.  11.  cap.  g 4. 
•Augura culum  .  Di  quelle  ne  puoi  vedere  alcuno  efempio 
preifo  il  Montfaucon  ,  1 Anùq.  Expliqu.  Tom.  2.  part.i.  pag . 
145.  tolte  dai  Le  Choufie  ,  ed  il  Le  Brun  ,  viaggiatore  , 
che  in  Roma  dilfe  d’ averla  coniata . 

IL  A  dir  vero  però  io  trovo  3  che  niente  piu  renda 
chiaro  e  maniferto  aver  V  antica  religion  fonimi  ni  firato 
idea  di  fpeciali  Gabbie  ,  quanto  il  facro  rito  delle  Cifte 
mifiiche  nelle  Orgie  di  Bacco  .adeprate  ;  in  cui  la  pica  , 
uccello  a  tal  Nume  dedicato  ,  cortame  era  di  menarfi  : 
cola  ,  che  io  non  so  ,  come  al  dottiffimo  Lami  fi  afeon- 
defife  ,  in  quella  fua  per  altro  compitiffima  Difiertazione 
delle  Ctjìe  Mìjììche  ,  al  primo  tomo  delle  Dilfertazioni 
Cortonefi  inferita  pag.  6g.  Ma  uopo  è  ornai  darne  le  pruo- 
ve*  egli  è  Arpocrazione  ,  che  alla  voce  K dTroqòpos  ^  ben 
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anzi  ufata  da  Demoflene  ,  Orat .  de  Corona ,  contro  di  El- 
chilo  ,  fc riffe  :  v*!  yùp  Ksycpievces  niocràs  hpùs  uvea  Iteyov  toùAì?*- 
vvaou  :  cj0è  le  piche  (  uccelli  )  così  dette  ,  /acre  ejfere  a 
Bacco  fi  narra  :  per  cui  ragione  poi  xirropo'pos  è  da  inten¬ 
derli  d’  un  trafportator  di  piche  ne’  mifterj  di  quello  ,  ve¬ 
ramente  garrulo,  Dio.  Contuttociò  è  d’avvertire,  che  per- 
ciocché  un  tal  vocabolo  nuoce  ,  o  urrà  (  che  Tuona  lo 
ffeffo  )  vaglia  di  notare  sì  la  pica  uccello  ,  che  il  pefce, 
ugualmente  di  quello  nome  ,  e  fopra  tutto  1’  ellera  ,  di« 
flintiffimo ,  e  ben  noto  (imbolo  di  Bacco  ,  indi  il  farnofo 
Critico  Moria  chic  traffe  argomento,  doverfi  il  detto  d’Ar- 
pocrazione  dell’  ellera  ,  e  di  un  trafportator  di  effe  piut- 
toho  fpiegare  :  ficcome  in  parte  racconciando  il  notato 
luogo  del  greco  oratore  altresì  ci  volle  far  credere  .  E  la 
niaffima  delle  fue  ragioni  era  quella ,  praeterea  quis  unquam 
audivit  ntoocès  j.  d.  picas  Baccho  »  ....  facras  effe  ?  non  vi* 
deo  fenfum  autdoris ,  nec  poffum  percipere  cur  niTTotpòpos  fignifi - 
cet  xioout  Qipòvrce  .  DijJert.Critic.pag.315.  al  cui  uopo  per¬ 
chè  opponeva!!  Ateneo  lib.  7.  cap.  21.  mofìrò  in  cer¬ 
ta  maniera  viver  contento  dell’  interpretazione  datagli  dal- 
1’  eruditiffimo  Cafaubono  ,  cioè  del  Pico  pefce  ,  lAnimadv . 
cap.  1 6.  fui  citato  libro  .  Ma  non  per  tutto  ciò  egli  è 
sì  vero  degli  uccelli  ambo  quelli  autori  aver  intefo  di 
parlare  ,  che  Fornuto  fcrittor  greco ,  nell’  opericciuola  in¬ 
titolata  ,  de  Natura  Deorum ,  cap.  30.  pag.  78.  dell’edizio¬ 
ne  d’ Aldo  in  fol.  feriva  apertamente  di  Bacco  ,  xa\  <nìv 
xIttuv  cos  \uKov  cpnov  àtptzpovaiv  uvap  ,  xctt  ficeoocepei'uv  xuXovoiv  «Vo 

rov  (Saìjùv  :  cioè  che  la  pica  uccello  ,  ficcome  narrano  ,  flato 
fuffe  lui  confecrato  ,  e  che  Baffarèo  ancora  fi  diceffe  dal 
garrire . 

III.  Per  le  quali  cofe  è  da  riprenderfi  ,  ancorché  ri- 
mefsamente  ,  la  maniera  tenuta  dal  lodato  Critico  Mof- 
fachio  ,  in  voler  negar  quefli  uccelli  a  Bacco  ,  fenza 
avvederli  di  sì  bel  cofìume  facro,  quando  non  era  peranche 
ficuro  di  aver  ogni  altro  fcrittore  fu  di  ciò  offervato  * 
e  fpecialmente  in  quello  che  riguarda  la  greca  mitologìa  , 
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chJ  è  una  delle  belle  con  fu  firmi  .  Dopo  di  che  tornando 

nuovamente  al  defcritto  rito  de’  Baccanali ,  perciocché  vie 
;  piu  trotto  fi  ftabilifca  ,  f  ufo  di  recar  nelle  fiere  citte  le 
piche  ,  piacemi  fui  tettimorsio  di  Formato  avvertire  ,  che 
non  vi  effendo  alcuna  ben  adatta  ,  e  propria  e  analogia  a 
voler  dedurre  il  nome  dato  di  B*er<rxpùee  alla  pica  ,  da 
(3*(ùv  >  garrire  *  egli  fi  debba  piuttofto  da  ciò  ripetere  , 
che  avendo  le  Sa  ce  rdo  tette  ,  e  min  idranti  di  Bacco  da  tal 
Nume,  altrimenti  B xvexpiùs  detto,  toltali  la  denominazion. 
di  B  affa  ridi ,  sì  fatto  nome  parimenti  alle,,  piche,  per  effe 
condotte  rie’  celebrati  niifterj  ,  donato  avellerò  .  E  ciò  per¬ 
chè  io  mi  viva  ornai  tanto  ficuro  di  quella  credenza  ,  che 
quando  verùffer  mancando  tutti  gli  addotti  teftimonj  degli 
antichi  ferittori  ,  reftarebbe  ben  laido  a  far  la  maggior 
guerra  a  taluno  incredulo  ,  il  famofo  ,  e  non  oilervato 
marmo  del  Mufeò  .Veronefe  ,  dal  Chiariffimo  Matte i 
pubblicato  pagiCLX.VU.  n.j.  ove  una  Coribante  col  fuo 

tirfo  in  mano  ,  nel  piacevo!  atto  #del  ballare  ifcorgefi  , 

mentre  a  fuoi  piedi  è  pofta  una  facra  Citta ,  fu  di  che  ot¬ 
timamente  è  Colpito  un  uccello  ,  ed  un  lerpe  ,  che  ne 

va  ufeendo  .  Nè  perciò  fuori  dei  propofito  fono  le  due 

fopraddotte  gemme  antiche  dell’  affai  doviziofo  Mufeò  , 
che  con  sì  chiaro  nome  ,  e  vantaggio  delle  Napolita¬ 
no  Lettere  è  fiata  raccolto  dal  dottili!  mo  ed  Eccellentiffi- 
mo  Signor  Duca  di  Noja  Giovanni  Carrafa  •  in  una 
delle  quali  sì  grato  ne  riefee  offervar,  ancorché  non  in¬ 
tero  ,  il  nome  di  Bacco  Aionic  ,  per  ùnovùa-ios-  ;  forfè  ad 
invocazion  appottovi  ,  di  chi  con  idea  di  voto  ,  o  di  re¬ 
ligione  fecefi  anticamente  la  gemma  intagliare  .  Le  quali 
tutte  ben  falde,  e  palefi  dimoftranze  degli  antichi  monu¬ 
menti  io  non  veggo  che  altri  rigettar  polla  ,  colla  male  fie¬ 
ra  della  critica  ,  come  viziate  da  poco  accorti  copiato¬ 
ri  ,  o  come  oicure  ,  e  non  intefe  ,  quanto  il  bifogno  ri- 
chiegga  .  Per  la  qual  cola  ed  argomenti  e  pruove  fpaccia- 
te  tutte  ,  fecondochè  io  creda  ,  riufeir  potranno  le  fin 
qui  addotte  a  chi  non  viva  prevenuto  ,  che  la  religion 

-  "A  Ben“ 
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gentìlefcà  contribuito  non  abbia  ,  e  forfechè  ancora  alla 
prima  idea  di  ferrare  ,  e  chiudere  gli  uccelli  in  Gabbia: 
tanco  più  ,  che  le  cifte  di  Bacco  ,  come  di  giunchi  intef- 
fute  bellamente  corrifpondono  a  quelle  prime  Gabbie  ,  da 
molti  remoti  fcrittori  -  qui  lotto ,  deferiteci . 

IV.  La  prima  ricordanza  adunque  ,  che^  di  Gabbia 
efserfi  fatta  per  antico  feritore  io  mi  fappia ,  fi  è  appuri* 
to  quella,  che  Geremia  divisò  al  cap.  5.  v.  2,5.  per  la  vo¬ 
ce  >  c^u>0  >  Gabbinola  •  fi  cut  cavia  fcatens  avi  bus  .  Or 

que  ta  per  aver  egli  raffomigliata  a  un  Principe  di  la  (To , 
e  nocevol  cortame ,  che  altri  vaglia  di  adefear  col  trilla 
efempio  ,  tantofto  l’idea  ne  rifveglia  di  quella  dall’ autor 
dell’  Ecclefiafte  deferitaci  5  cap.  11.  v.  31.  e  37.  do¬ 
ve  acchiufo  che  falle  ben  ammaeftrato  uccello ,  per  il  diluì 
luiìnghevol  canto  faceanfi  poi  degli  altri  le  cacce  .  Di 
quello  uccello  ,  e  di  una  tal  maniera  di  cacciare  fa  rem 
parola  a  fuo  luogo  .  Intanto  a  me  piace  ,  che  la  natura 
di  una  tal  Gabbia  fopra  tutto  fi  raccolga  da’  libri  fanti  ’ 
ne’ quali  ,  ficco m’ è  prellb  di  Amos  ,  cap.  8.  v.  1.,  tro* 
viam  che  ottenelfe  il  nome  medefimo  di  una  paniera  di 
frutta  eftive  ,  e  che  i  LXX,  grecamente  i’  inter petraffero 
per  X* prxìkos  •  della  cui  voce  eranfi  ancor  ferviti  al  IVI 
e  VI.  del  Deuteron.  a  lignificare  un  corbello  da  venderà». 

Dal  che  chi  un- 
mediocre  palato  per  quelle  cole  tanto¬ 
ché  di  giunchi  intrecciata  forte  que- 


mia  ,  o  candirà  ,  che  luffe  delle  uve 
que  mai  abbia  un 
rto  può 


dirtinguere 

O 


Ha  Gabbia  dal  nome  ,  club  ,  ravvifata  di  fopra  ^ 

ficcome  era  pur  convenevole  per  ciò  ,  che  gli  Orientali 
fatto  abbiano  fin  delle  picciole  barche  da  tragettare  i  fiumi, 
di  quello  germe  ,  intorno  a  che  veder  potrai  la  dottiffima 
Dìffsrt.  4.  de  Navig .  Notte  b,  ad  Gene  fi  Sptctleg .  Tom.  1.  pag . 
ipp.  del  noftro  incomparabile  Mazzocchi  .  Ma  acciò  non 
rerti  menomo  luogo  a  dubitarne  ,  ecco-né  una  con  re  (fi  on  fincera' 
del  Grammatico  Efichio  :  xuprahw  (  che  fecondo  il  det¬ 
to  ,  migliormente  fi  leggerà  xapTct&òv  )  rd  nhsxTÌy  dyyzlov 
cioè  alcun  va  fio  intejfiuto  .*  sii  di  che  vivo  pieno  af¬ 
fai 
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fai  di  difpetto  ,  che  un  tal  chiariffimo  fcrittore  voluto 
abbia  quello  luogo  del  Grammatico  raffazzonare  in  ,  mvxro* 
etyyuov  •  quafi  fuffe  meglio  di  molto  detto  di  un  vafo 
inceffuto  compaBus  ,  che  pleBilis .  Trafcorfe  le  quali  cofe 
di  già  abbaftanza  provate  ,  par  che  f  ordin  richiegga  di 
paffare  oltre  "  ma  di  tanto  rni  ha  fornito  intorno  all* 
ebreo  nome  il  chiariffimo  Bocarto,  H\ero%pn .  Pan.  n.  Uh. 
1.  cap.i^.y  che  fon  prefo  da  invidia,  perchè  non  fia  flato 
il  primo  io  in  quella  ricerca  .  Perciocché  a  chi  non  deve  egli 
riufcir  grato  ,  che  fenz’  alterazione  alcuna  di  elementi , 
ac y  da  3V7D  »  club,  greca  rendeffero  ed  Arinotele,  ed  Op¬ 
piano  ,  e  Filollorgio ,  e  lo  Scoliafle  d’  Apollonio  ,  e  ciò  , 
che  è  degno  di  offervazione,  fino  a  barbari  tempi ,  Cedre¬ 
to  ,  confervandola  nella  fioria  Bizantina  ,  in  lignificato 
di  Gabbinola  ?  Quelli  dunque  vedrai  preffo  il  Bocarto  al 
luogo  citato .  Se  non  che  a  me  refla  di  ripigliare  il  favio 
Rullerò  fopra  Suida  nella  voce  A 'pyipP®?** ,  e  i  due  famofi 
fpoficori  dell’  Antologia  Gio:  Brodèo  ,  e  Vincenzo  Ob- 
fopèo  full*  epigramma  di  Antipatro  lib.  7.  pag.  588.  , 
che  fenz5  affeguirne  il  valore  ,  ùp<ptppwyx;  xxufiovs  5  retta  rupta 
renderono  ,  piuttollochè  caveas  ;  le  quali  come  di  giun¬ 
chi  inteffute  ,  così  meritamente  fquarciate  ,  e  lacere  po¬ 
tè  chiamarle  il  Poeta  #ti<ptppoyùs . 

V.  In  ordin  però  a  quelle  cofe  io  non  vorrei  fi  per¬ 
dere  di  mira  la  notata  voce  xxprct\\òfy  da’LXX.  tenuta  per 
Gabbiuola  i  ficcome  efempio  ne  puole  effere  il  menzionato 
luogo  dell’  Ecclefiafle  ,  ove  TUpS'i^  Svptvrws  V  xurcthKà,  una 
pernice  cacciatrice  in  Gabbia  fi  ricorda  •  perciocché  per  effi 
mi  è  lecito  di  emendare  una  falfa  interpretazion  di  certo 
luogo  di  Ateneo .  E  ciò  nella  ricordanza  appunto  ,  che  fa 
un  tal  de5  favj  commenfali  di  quello  autore  al  lib.  9.  cap. 
13.  pag.  3p8.  del  Tetrage  (  fpecie  di  un  minor  pavone  , 
fecondochè  crede  il  Gafaubono  ),  il  qual  per  ventura  e’  nar¬ 
ra  ,  che  vedeffe,  alla  corte  dimorando  di  un  tal  Re  di  E- 
gitto  ,  cui  fu  *V  xupycthxù ,  cioè  in  Gabbia  recato:  laddove 
cotal  voce  rinvieni!  effere  intefa  per  caneltra  9  eh’ è  il  fuo 

gene- 


generai  lignificato  •  Io  non  mi  oppongo  che  tal  nozione 
di  Gabbinola  fia  da  volgari  Ledici  sbandita;  ma  effa  non 
dovea  per  ciò  dura  tanto,  e  impenetrabile  riufeire  al  Dale- 
campio  ,  autor  della  traduzione  ,  e  molto  di  meno  all’  erti- 
ditiffimo  Calaubono  ,  ne’  cui  libri  xAnìmadv.  in  xAtben  . 
niente  di  ammonimento  fi  ravvila  .  Simile  di  molto  a  quello 
fu  lo  sbaglio  del  notato  interpetre  latino  nel  medefimo  libro 
al  cap.  ip,  pag.^Sj»  prefo  ;  ove  deferivendofi  da  Callifiene  di 
Rodi  una  regai  pompa  di  Tolomeo  Filadelfo,  ricordafi ,  che 
quafi  in  un  trionfo  menati  fufiero  de5  pappagalli  ,  de’  pa¬ 
voni,  di  alcune  viftofe  galline  d’india  ,  de’  fagiani ,  e  d  al¬ 
tri  maravigliofi  uccelli  d’Etiopia,  «Vai 'yyatiots.  chi  non  of- 
ferva  di  grazia  qui  le  Gabbie  volerfi  intendere  ?  e  pur  t* 
ùyyact  per  il  loro  troppo  vago  lignificato  fur  tolti  a  divi- 
far  va  fi  ,  piuttofiochè  Gabbinole;  intorno  a  che  néffun  lume 
ne  danno  gli  eruditi  commentar)  del  Cafaubono  .  Per  la 
qual  cofa  ora  piu,  che  in  altro  tempo,  ci  è  dato  di  pene¬ 
trar  la  mente  del  Grammatico  Efichio  ,  il  quale  in  ambo 
le.  notate  voci ,  ai  num.  IV.  fopra  riportate  ,  K*pra\hop  y  ed  *yyVw% 
racchiufe  il  lentimento  di  Gabbinola  ;  ancorché  i  reftanti 
Greci  per  caneftra  ,  e  paniera  le  u  fa  (fero .  Perciocché  è  da 
creder,  che  fapefs’egli  dall’Ebreo  idioma  loro  pervenuto  e  fife  ré 
tal  lignificato,  ove  31*73,  club  ,  fi  è  veduto  Gabbia  infieme* 
e  corbello  notare  ;  feri  vendo  egli  in  Aleifandria  ,  donde 
non  molto  lungi  andava  1’  Elleniftico  parlare  ,  origin  vera, 
fecondo  io  credo,  di  quella  alterazione,  e  novello  lignifi¬ 
cato  ,  Ma  io  mi  era  preffòchè  dimentico  ,  che  xxptukkqs  9 
potè  dall’  Arabico  facilmente  derivare  ,  onde  e’  tempre 
piu  fermo  il  detto  rimanga;  mentre  ne’ Leffici  di  quella 
lingua  legge  fi  ,  Eie  art  ài ,  o  vz  fi  [cella  vuol  dinotare:  e  ciò 
per  1’  uniformità  di  quello  onde  fu  folito  così  le  Gabbie, 
che  le  fifcelle  formarfi  ,  dico  da  giunchi. 

VI.  Ed  ecco  ,  che  prima,  di  paffar  oltre,  alla  mi¬ 
nuta  deferitoti  delle  Gabbie ,  da  Greci  conosciute  ,  a  me 
pare  cónvenevol  cofa  effere  ,  alquanto  trattenerci  in  una 
ni u  grata  ricerca  ;  dico  di  quégli  uccelli  fegnacatnéntè  , 

che 
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che  preffo  una  tal  gente  fiano  in  maggior  grado  di  efit- 
inazione  venuti .  Tali  furono  per  gli  antichi  tejnpi  di  A* 
tene  i  pavoni  ,  che  un  tal  Demo  il  primo  ,  fecondo  feri- 
ve  Plutarco  nella  vita  di  Pericle  ,  in  fua  cafa  allevò;  e 
indi  ne5  folenni  dì  delle  fede  efponeva  alla  vendita  ,  da 
cui  grandi  fonarne  ritraffe  .  Or  egli  tanta  emulazion  ,  ed 
invidia  a5  reftanti  Greci  è  fcritto  aver  ciò  ifpirato  ,  che  al 
dir  di  Antifone  il  Rettorico  in  un*  crazion  ,  che  avea  per 
titolo  de  Pavoni  ,  preffo  Ateneo  Uh,  9.  cap.  iz.  pag.  39  J* 
venian  ben  molti  dalla  Lacedemoni  ,  dalla  Teffaglia  ,  e 
da’  confini  deila  Grecia  a  provvederfene  :  fpeffo  ancor  da 
rabbia  prefi,  che  quegli  alcuna  volta  fe  ne  tornafier  furti¬ 
vi  al  patrio  cielo  ,  non  fruttificando  altresì  le  di  loro  uova 
nelle  firaniere  terre.  Ma  dopo  alcun  tempo  io  rinvengo 
efferfi  dati  i  Greci  ad  allevar  delle  colombe;  delle  quali 
eran  prezzate  le  Siciliane  ,  ficcome  fcriffe  Teofrafio  ne* 
Puoi  Caratteri  al  cap.6.  e  prima  di  lui  molto  Aleflì  il  Poe* 
ta  ,  mentovato  d’ Ateneo  al  citato  libro  pag.  39 5.  ove  Ni* 
candro  è  riferito  medefimamente  ,  eh7  encomia  lopram mo¬ 
do  quelle,  Tìih.detS'us  ,  dette  Georg.  IL  Quelle  dunque  fe  {far 
fi  voleffe  a’  detti  d7  Àriftotile  Uh.  5.  della  fua  Storia  cap . 
23.  come  di  un  color  nero  di  penne  ,  e  di  un  maravi- 
gliofo  volo  uopo  faria  credere ,  che  fiate  bufferò  ;  ma  non 
pertanto  avranno  gli  amatori  delle  belle  Lettere  di  qui  a 
poco  affai  nuove  {coverte  intorno  a  sì  fatte  colombe  per  1* 
autor  chiariffimo  delle  Colonie  Napolitane ,  ove  delTEuboi- 
ca .  Intanto  "però  e7  poiché  tali  uccelli  ed  altri  parrà  venir 
fuori  dei  nofiro  propofito,  perciocché  non  in  Gabbia  te¬ 
nuti  ;  ricorderò  piuttofio  le  quaglie  ,  che  ficuramente  in 
Gabbia  doveronfi  avere  ,  eh7  è  quanto  Eupolo  afferì  , 
ricordato  d7  Ateneo  nel  piu  volte  notato  libro  pag.  39 2.  , 
ivi  óffervando  ancor  Platina  in  una  Commedia  de  Conban* 
ii  ,  che  dhfwovt,  cioè  graziofifiime  nel  canto  le  aveffer 
conofciute .  Io  fon  ficuro  ,  che  notata  la  molta  attenzion  di 
una  tal  gente  nell’  educazion  degli  uccelli ,  quella  non  lun¬ 
gi  menar  ci  debba  dalla  cura  delle  di  loro  flanze  ,  e  del¬ 
le 
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le  Gabbie  ,  quando  ii  genere  di  effi.  fia  (cambiato  con  af* 
fai  piu  v  irto  fi  ,  o  canori  -  di  che  in  appretto. 

Vlf.  M  a  ori  ma  di  levar  le  mani  dalla  nafta  ,  amerei  mi 
fufìe  lecito  di  molto  [tendermi  intorno  alle  pernici  ,  che  mi 
par  iì  piu  ben  veduto  degli  altri  uccelli  appo  i  Greci  ;  per 
efler  quafi  ricolma  l’Antologia  di  troppogentili  componimenti 
sii  di  quefto  foggetto  .  E  veramente ,  oltre  alla  piacevol  pom¬ 
pa  delie  loro  penne,  loda  Ateneo,  al  lib.g.  pag.^gz.  di  effe 
come  grato  il  canto  ,  e  di  quelle  fpecialmente  della  La¬ 
cedemoni  ,  e  della -regione  de’Flafii*  cofa  ,  che  potrà  in 
parte  riufcir  di  meraviglia  a  chi  non  avverta  non  fotto 
ogni  cielo  aver  le  medefime  proprietà  gli  animali  .  Ma 
chi  non  ama  di  uccidere  il  vero  ,  potrà  meco  efler  del 
detto  di  Ariftotiie  contento  ,  lib .  g.  cap.  8.  della  fua  Sto- 
ria*  per  la  quale  ragione  io  mi  prendo  la  briga  riferirne 
qui  le  parole  :  OJ  yt'wov  <SV  ó  wipìt^  aèiùi,  uaì  ^piyptór 
x<xi  ctìhxs  (pMvus  ;  nè  foto  è  J olita  di  cantar  la  pernice  ,  ma  al¬ 
tresì  di  cacciar  fuori  certo  /irido ,  ed  altre  varie  voci  .  Tut- 
tavia  è  d’  avvertire  non  eflfer  quefto  il  maggior  merito 
delle  pernici  ,  che  anzi  quello  forprender  ne  dee  ;  cioè 
che  dopo  che  d’ India  arrivarono  i  pappagalli,  uccello  fic- 
corrd  è  a  tutti  noto ,  ii  più  adatto  a  render  1’  umane  voci, 
i  Greci  conofceflfero  delle  pernici  a  ciò  valevoli  pur  trop¬ 
po ,  quelle  all’umano  linguaggio  addeftrando .  In  argomen¬ 
to  di  ciò  farò  contento  del  folo  teftimonio  di  Ateneo  al 
lib.  3.  pag.  115.  ove  e’ lafciò  fcritto,  che  J^driano  Impera¬ 
tore  coftume  aveflfe  dì  chiamar  luo  Liberto  Ateniefe  , 
ottimo  ,  e  (ingoiar  commediante,  A'rriMTnpS'lx*  y  cioè  la 
pernice  sAteniefe  :  e  più  del  detto  fcolpitamente  il  noftro  Sta¬ 
zio  al  lib.  2.  delle  Selve ,  laddove  invita  a  deplorarla  morte 
del  pappagallo  di  Atedio  Meliore,  fuo  amico  ,  Quique  refert 
/un gens  iterata  vocabula  Perdix  .  Ma,  oltre  a  quefte,  non  altri 
pochi  uccelli  adattati  aver  gli  antichi  all’  umano  parlare  fi 
raccoglie  fpecialmente  da  Plinio  molto  appreflfo  :  per  il  che 
ornai  fi  comprende  il  barbaro  ,  e  (frano  fafto  di  Efop0  , 
che  recitò  Tragedie  ,  il  quale  amò  in  un  pregevoliffimo 
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piattello  divorar,  av.es  canta  alì  quo ,  aut  humano  femcnevo* 
cales  :  fono  parole  di  Plinio,  lìb .  io.  cap.  21.  Per  la  qual 
cofa  indi  è  ,  che  ancorché  a  me  riufcito  non  fia  trovar 
predo  gli  antichi  Greci  Scrittori  fatta  ricordanza  di  altri 
canori ,  e  più  pregiati  uccelli  ,  ficcome  di  usignuoli  ,  di 
pafferi,  ed  altri  limili  •  pur  tuttavia  non  è  perciò  da  fpo- 
gliarne  i  Greci .  Ma  quelli  uccelli  per  lo  contrario  chi  è , 
che  non  vessa  fenonchè  in  Gabbia  efferfi  dovuti  avere  ? 

Vili.  Sicché  per  cotali  piacevoli  notizie  ,  e  più  per 
le  proffimamente  ricordate  ,  forfè  anche  prima  di  quello 
tempo  a  talun  altro  fconofciute ,  molto  più  affai  lieve  riu- 
i eira  meco  inoltrarli  a  feoprire  il  vario  genere  delie  Gab- 
bie  da  Greci  avuteli  •  e  più  il  vario  loro  ufo  .  Che  fe  io 
ne’  due  antecedenti  numeri  flato  mi  fono  alquanto  prolifìo 
(  il  qual  deviamento  lufingomi  non  sì  lontano  andar  dal  mio 
propofito  )  *  in  troppo  corte  parole  paleferò  al  prefente  , 
come  i  Greci  chiamafìfer  la  Gabbia  ;  e  quella  propriamen¬ 
te  ,  ouìijkòu  opviSiov  5  fi  eco  me  Polluce,  lìb.  io.  cap.  25.  pag . 
1944.  che  in  noflro  volgar  rifponde ,  una  flan^plina  per  gli 
uccelli .  A  quello  però  fi  aggiunge che  tal  nome  ,  fecon¬ 
do  quello  ne  fenile  Arpocrazione,  nel  fuo  Leffico  Rettori- 
co  alla  voce  ^  pag.  212.  ebbe  il  meglio  pulito  ,  e 

gentil  parlar  delia  Grecia,  dico  l’Ateniefe,  ufato  *  poiché 

11  reftante  tutto  de’Greci  amò  in  fu  a  vece  dire,  òpvidorpopìoy  9 
che  vai  quanto  un’  albergherò  a  nutrir  gli  uccelli  delli na¬ 
to  .  Ma  perciocché  pala  ambo  le  deferitte  voci  anzi  una 
pollerìa  voler  divifarc  ,  che  Gabbinola  •  non  efsendo  del 
mio  propofito  parlar  di  else  ,  mi  avvalerò  fopra  ogni  altro 
deli’  efempio  addottoci  da  Polluce  flefso  al  notato  luogo  , 
acciò  fia  noto,  che  Arilfofane,  oiWxoV  cpyidiov ,  kuì  o'ikkt- 
vhv  nipìUcàv,  iv  okxuow  ,  i $ìj  }  cotal.  nome  abbia  ufato  per  la 
Gabbia  delle  pernici  ,  e  ciò  nella  commedia  intitolata  del¬ 
le  navi  da  traffico  .  Nè  pertuttociò  amo  io  di  tacere , 
che  alcuna  volta  prefso  di  talun  antico  fcrittore  quello  vo¬ 
cabolo  ,  ohm tòt  5  lignificafse  piuttofto  una  polleria  ,  di  che 
efempio  ne  darà  Erodoto  pòco  apprefso  *  ma  egli  è  d’ av¬ 
vera 


vertire ,  che  tanto  di  quello  appo  i  Greci  avvenifse,  quan¬ 
to  di  Cavea  prefso  i  Latini  Scrittori  .  Ecco  le  parole  di 
Plauto  nel  Cure.  q.  v.  5 g .  Quìa  entra  in  cavea  fi  fa¬ 

re  nt  Conclufi  iticìem  ,  uti  pulii  gallinacei  ,  Ù*c.  ove  aperta» 
mente  il  ofserva  il  latino  nome  valer  pollaio  ;  fenzachè 
ciò  tolga  a  Vairone,  Petronio,  Marziale  ,  ed  altri  mol¬ 
ti  ,  come  a  fuo  luogo  farà  notato ,  che  Cavea  collantemente 
lignifichi  Gabbiuola  .  E  pur  a  sì  aperte  pruove  non  man« 
cherà  chi  opponga  ,  con  erudito  fare  ,  il  fentimento  del 
chiariffimo  Bocarto,  Hiero%on.  part.  2.  pag.  135.  il  qual 
portò  opinione,  che  òpvU  dagli  anni  di  Platone  per  V  in¬ 
nanzi  lafciafse  il  fuo  vago  e  generai  lignificato  di  uccel¬ 
lo  ,  reftringendofi  a  folo  dinotar  la  Gallina  :  per  il  che, 
òpvidioi  5  aggiunto  dato  alla  Gabbia  da  Polluce,  fariane  ran¬ 
tolìo  ravvifar  nell’  oìkutxòs  una  polleria  ,  piuttofìochè  la 
Gabbiuola  di  minuti  uccelletti  .  Farem  dunque  ciò  feorrer 
noi  fenza  rifeontro  ?  Che  anzi  Arano  egli  è  da  tenerli  trop¬ 
po  chi  di  leggieri  offende  fi  d’un  traviamento  in  fiffatto  ge¬ 
nere  di  Fritture  . 

IX.  Il  Bocarto  adunque  è  di  fentenza  ,  che  fuo  par¬ 
tito  difendano  più  tefìimonianze  di  antichi  fcrittori  ,  ai 
citato  luogo  riferiti  .  Di  efse  buona  parte  ,  fecondochè  a 
taluno  può  riufeir  d’ offervare  ,  non  fanno  argomento  sì 
collante  ,  che  tirar  non  fi  pofsa  al  contrario  ,  comechè 
reftin  da  due  in  tre  autorità  di  fcrittori  piuttofio  merite¬ 
voli  di  buona  fpiegazione  .  Ma  ciò  che  fa  capo  in  tal  oc- 
cafione ,  egli  è  1’  accortezza  del  chiariffimo  critico  il  qua! 
trafeurò  lìudiofamente  l’aperto  linguaggio  di  Ateneo,  gramma¬ 
tico  per  altro  accortiffimo  in  sì  fatte  opportunità.  Or  egli, 
dico  il  prefente  grammatico,  al  lib.  9.  cap.  4.  p^g^y^.  forza 
è  traferiver  l’ intero  luogo ,  così  va  narrando  :  ó  M uprih©' 
iptj  ,  òtAot  [iiv  jc eh  cpytdots  noti  opviSiot  NTN  pwov  rt  erovfàuot  xctKu 

*TÒtS  SllXiiùlS  ,  WV  Ópcò  Vipì  QtpOfAimv  TrXtfS©' . ÙXiKrV’JQ- 

dé  Koei  àxtKropiS'us ,  ourous  otppzvcts  ,  %s4llor  Mirti  lo  rifpofe  ,  ma 
ecco  come  ed  Ipvtàts  ,  ed  èpvìSi*^  oggimai ,  foltanto  le  femmi¬ 
ne  del  genere  gallinaccÌQ  (  dico  le  galline  )  il  cojìume  fuol 

B  2  chiù - 


9  « 


11 

chiamare  *  delle  quali  copia  veggo  di  qua  e  là  tra f portar  fi 

.  i  mafcbi  poi  (  cioè  i  galli  )  àxwTpvwvas  ,  cd  uhiaróp lSxs . 

A  tal  uopo  fa  di  neceffità  gettare  un  occhio  falla  varia 
età  di  Platone  (  per  i  cui  tempi  il  Bocarto  fifsò  il  c olia¬ 
rne  di  chiamar,  òpptdxsy  le  galline  )  ,  e  quella  di  Ateneo  y 
tra  quali  v’  è  quanto  corfe  a  Aleiandro  il  Macedone  a 
Commodo  Imperatore  .  Ma  oltre  a  ciò  corre  agli  occhi 
di  chiunque  quel  NTN  di  Minilo  ,  oggimal .  E  veramente 
è  d’  afcoltar  quello  favio  il  qual  proliegue  tantollo  : 
àp’Xjx.ìoùv  Si  <tÒ  opns  àp&wniccs  noti  SnhvKtoi  \tyov7M  eV  oi&cov  op - 
vìoov  ,  od  m pi  toÒtov  7qu  ìSìkqv  )  mpi  oO  (ptìtnv  y  &w  fótta  opnSxs  avi 
ffu<rS*t  ,  Dagli  antichi  pero  ,  opus  y  e  del  genere  mafchile  ,  e 
del  femminile  fi  fece ,  dy  altri  uccelli  (  prendendo  cotal  voce) 
non  già  di  quefìo  (  cioè  la  gallina)  fpeclalmente  •  della  quale  è 
jolito  dir  fi ,  opviàas  dwattrìtu  y  comprar  delle  galline .  Neghere¬ 
mo  or  dunque  a  un  tal  grammatico  la  conofcenza  del 
greco  parlare,  o  gli  apporiiem  dì  non  aver  mai  ietto  e  Plato¬ 
ne  ,  ed  Arillotiie  ,  e  da  quelli  in  fuori  gli  altri  Scrittori 
tutti  della  Grecia  fino  a  fuoi  tempi  ?  io  per  me  non  veg¬ 
go,  che  a  buona  equità  fi  polla  :  e  fiano  intanto  quanto  ef¬ 
fe  vogliati  di  pelò  le  molte  autorità  di  greci  Scrittori  ,  che 
affafteilò  il  Bocarto  ;  facendo  ancor  ufo  ,  e  fenza  ragione  , 
di  Gratino,  Menandro  ,  Antifane,  ed  altri,  citati  indi  ap¬ 
preso  d'  A  teneo  ,  a  folo  effetto  di  mollrar  il  gener  gram¬ 
matico  ,  che  quelli  affa  voce,  opms ,  appolero ,  Per  le  qua¬ 
li  cofe  tutte  ,  riggettato  con  tali  fcolpite  pruove  il  novel¬ 
lo  fentimento  del  Bocarto ,  re  fiera  faldo  ,  e  incontraftabi- 
le  ,  che  f  aggiunto  di ,  òpridios }  non  altera  punto  il  lignifi¬ 
cato  di  Gabbiuola  alla  voce,  o'mrxòs  y  da  Polluce  di  fopra 
riferita, 

X.  Ed  eccoci  ornai  rimeffi  nella  dritta  ftrada  ,  don¬ 
de  il  chiariffìmo  Bocarto  ne  avea  fatto  fvariare  .  Per  la 
qual  cofa  ripigliando  novellamente  la  defcrizzion  delle 
Gabbie  ricordateci  da  Scrittori  Greci  *  a  me  piace  ,  dopo 
le  notate  voci  ,  oìkio-kq*  y  ed  opn^orpo^hv  ?  piattello  di  va¬ 
go  ,  e  generai  fignificato  ,  come  fi  è  veduto  >  incomin¬ 
ciar 


ciaf  da  quella  ,  di  cui  ]’  usò  ,  e  la  materia  onde  fi 
formafTero ,  Tappiamo  .  Or  di  effe  parmi  ,  che  innanzi  a 
tutte  venga  la  nferbataci  d’ Ariliotile  ,  \lwrii  ?  cioè  intef 
futa ,  al  lib.  p.  delia  lua  Storia  cap.  8.  Ma  pria  che  la  Tua 
natura  diviliamo ,  cennata  in  parte  dalla  fignificazion  del 
fuo  nome,  defcriverò  anzi  Tufo,  che  di  ella  nelle  cacce 
fi  tenne  ■  il  che  niuno  potrà  meglio  di  Ariftotile  medefi- 
mo  infirmarci  .•  ecco  le  fue  parole:  KA  w  P  o\ 

ScccjqÌ  toIì  ùypipvi  prìp^iKots  óyjvovcn ,  xuì  icrnicppifucn  ,  xctì  vfipl^cv* 
<nv  .  E  Vi  <T  ì  t?;V  St/pwTffr  vipS'  txa  ddeÌTeu  tcòv  ctyptw  o  ìjyèptcòv  ,  av- 
**tctj!xs  ds  [zot%ovpièJ'0{ ,  T'oyV.oy  cthóvroi  iv  rruis  JTuxrxìs ,  t tuKiv  rrrpo* 
fipXtTca  òt/hos  avTiàvcét  toV  uutov  <rpoirov  .  Delle  pernici  le  addi- 
mejlicaie  ammetter  fogliono  i  loro  mafchi  felvagi  (  quando  al* 
la  caccia  fon  portate  )  quelli  or  rigettando  or  ingiuriando 
(  colle  beccate  ) .  Intanto  contro  la  pernice  cacciatora  faglia - 
y?  quella ,  par  conduca  lo  fluolo  delle  felvagge ,  e  f atta f  le 
fopra ,  cerne  ^  guerregiare ,  refa  indi  prefa  nella  Gabbia  •  al 
che  di  bel  nuovo  procedendo  un  altra  ,  accorre  nel  modo  feffo  • 
e  ciò  delie  altre  mano  a  mano  .  Per  il  che  il  lodato  Bo- 
carto  lib .  i.  <?/  cap.  13.  Part.  2.  del  fuo  Hierogon.  coiiazion 
facendo  di  quello  luogo  di  Ariftotile  con  quello  deli’  Ec- 
c  le  fi  afte  ,  vtpS'iZ  Svpwriis  iv  xctprx&p  ?  ottimamente  ne  fa  of« 
fervare,  che  quella  non  meno  ,  che  la  5  C^U’J  ?  de- 

gli  Ebrei ,  e  la  xctpra&òs  de’  LXX  ,  notar  vogliano  una 
Gabbia  di  giunchi  inteffuta .  Riguardo  poi  alla  nuda  voce 
Timer  »,  perchè  non  credali  edere  del  fin  venzion  di  Ariftotile, 
egli  è  Ariftofane  altresì,  che  molto  da  prima,  in  ofvibus  v, 
663.  con  altri  varjj  fìromenti  da  caccia  nump rolla 5  dove: 

......  0P°XOVS  1  TTOtyifeti,  Pop^GÓs 

JPpy.11  ,  vupihxs ,  òìktuoc,  Ybncràc  $cc. 


Co  lacciuoli ,  le  pertiche  ,  e  le  canne , 

E  vifeo ,  e  laberinti ,  e  reti ,  e  Gabbie . 

Ma  che  fia  vero  preffo  i  Greci  Hate  effer  le  Gabbie  di 
vinchi ,  giunco  ,  e  di  altra  firmi  cofa  lavorate ,  oltre  alle 
molte  autorità  di  buoni  fcrittori  ,  riporterò  qui  a  tal  prò* 
polito,  per  metà,  certo  graziofo  epigramma  di  Scolaftico,  il 
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qual  deplorando  la  morte  della  favorita  fua  pernice  s  per 
l’ingorda  fame  del  gatto  divorata,  di(fe  : 

OÙX  STI  TXÌÌpbOV  Q’XOTTtXCòV  fJLlTOLvàlJptOt  r7Tip$'l% 

YÌXìktÒì  KtnraKtois  ohoi  t%n  ai  xùyoit . 

Non  più  i  acchiude ,  o  mifera  Pernice , 

Poiché  i  /cogli  fuggifti ,  la  Gabbinola 
Di  vinchi  fottiliffimi  mteffuta  . 

XI.  Or  fopra  quefti  verfi  ,  almeno  di  pafiagio  ,  è 
d’avvertire  che  sì  la  voce,  oUh9  prefa  daH5Epigrammatario 
in  fentimento  di  Gabbiuola  ,  dia  molta  ripruova  all’  altra, 
o'makòi ,  di  fopra  riferita'  come  altresì  il  collante  ufo  del 
nome ,  vteKTÒs  5  quando  della  teftura  s5  intenda  di  alcun 
vafe  fatto  di  giunchi  ,  o  di  altra  fimil  materia  :  ond’  è 
che  meritamente  un  tal  vocabolo  fu  da  noi  ritenuto  nel  luo¬ 
go  di  Efichio,  citato  di  fopra  al  num.  IP.  KxpruAos  ,  to'  ttksjc- 
tov  àyyiw  ,  E  vi  ha  di  più  che  Teocrito  Idyll.  i.  ^.52. 
non  altra  maniera  egli  abbia  ritenuto  in  cofa  preflbcchè 
firn  ile  : 

A  drap  oy  ccvàtpMiJffi  •kXÌmi  otiiptS'oSiipoev 

ipappiooS' gw  . 

E  quegli  fa  una  trappola  da  grilli 

Di  paglia  ,  e  giunchi  ; 

Nelle  cui  parole  di  leggieri  notali  il  verbo  wtexr®  5  don¬ 
de  nte*ròs  #  Ma  di  fatto  a  me  non  per  altro  è  caduto  nell5 
animo  di  olfervare  in  tal  luogo  Teocrito,  fe  non  in  quan- 
*  to  ne  apre  la  ftrada  a  creder  preffo  gli  antichi  ancor  di 
paglia  ,  fiecome  fino  a  noi  pervenne  tal  coftume  ,  fiato 
efler  folito  lavorarfi  le  Gabbie:  cui  pare  in  certa  maniera 
fan  conformi  le  trappole  .  Intorno  a  che  non  dovrafii 
trafcurar  quanto  lo  Scoliafie  greco  fu  di  quefti  verfi  lafciò 
fcritto,  cioè  che ,  eeVh>j>to*  9  in  cotal  luogo  voglia  propriamente 
notar  quelle  cannucce  ,  o  fia  lo  fido  ,  che  fa  la  paglia  ne’campi , 
0  (Tè*  xocvhòs  Qroù  otcr^oS'iKov)  oLvfòzpfe,  KttXuTui  •  delle  quali  co’giun- 

chi  era  folito  inteffer  le  Gabbie,  e  le  trappole ,  fcegliendo 
quelle  ,  come  e5  notò ,  cero/  vvxuocì©'  m  k*\  ptfyv  ?  delle  mag¬ 
giori  ,  dico ,  quanto  un  cubito  .  Dopo  le  quali  cofe  io  ben 

veg- 
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veggo  faria  pur  di  neceflità  tornare  al  noftro  propofito  ; 
ma  poiché  (  confeffarlo  è  duopo  )  più  volte  mi  è  riufcito 
aver  fortuna  con  quelli  Greci  commentatori  ,  feguirò  non 
difìefamente  a  notar  ,  ciocché  intorno  al  Tegnente  vocabo¬ 
lo  avvertì  :  }  (  il  giunco  )  dice  egli ,  sp  pà  kqivoìs 

gpv&cùv  ì  preffo  il  comune,  (Spv&w,  vien  detto  *  al  che  invoglipm- 
mi  quella  proffimamente  pronunziata  voce  ,  a’volgari  Leffici 
fconofciuta  .  Per  la  qual  cofa  datomi  a  riandar  la  natura 
di  quello  frutice,  che  intorno  all’ acque  alligna*  io  fon  di 
opinione,  ficcome  è  veriffimo,  derivar  da  (Spù&a>, potilo,  fu - 
bibo ,  verbo  dal  lolo  Ariftofane  ufato  ,  onde  poi  &pòv  ,  a 
bambini  sì  familiare,  qualor  dell’acqua  addimandino:  nel 
Napolitano  dialetto  confervatofi ,  brumma  .  Ma  fopra  tutto 
in  ciò  mi  ebbe  confermato  la  maniera ,  e  frafe  della  Lin¬ 
gua  Santa,  la  qual  da  KD3  »  gome  ,  verbo,  abforpfìt,  ex* 
baufit ,  traffe  ,  fenza  alcuna  variazion  ,  quantunque  minima 
KDJ  ,  gome,  nome,  che  dinota  il  folo  giunco  •  sì  detto  per¬ 
ciocché  di  molto  beva  ,  e  s’ infuppi  dell’  acque  ,  accollo  a  cui 
vienfuora.  Ma  qual  difficoltà  per  ultimo  incontreraffi  a  cre¬ 
der  le  Gabbie  fatte  di  paglia  ,  fe  alcuni  della  Libia  ,  fecondo 
Ellanico ,  preffo  Ateneo,  lib»  n.  cap.  z,  pag.  4ÒZ.  faceanfi 
di  elfa  delle  capannucce  ,  che  trasferivan  feco  di  luogo  in 
luogo  ,  fol  per  difenderà  dai  fole  ? 

XIL  E'  gran  pezzo  di  firada  ,  che  indietro  lardam¬ 
mo  il  nollro  Polluce,  da  cui  molto  più  grate  ,  e  piacevo-  . 
li  notizie  ne  fi  apprettano  *  per  il  che  ornai  fa  duopo  tor¬ 
nar  da  lui .  Scrive  egli  dunque ,  che  in  Grecia  tenute  an¬ 
cor  fi  fuffero  delle  Gabbinole  di  ferro,  di  cui  taluna,  K oprò  ?  fi 
ditte  :  lib .  10.  al  cap .  not.  Io  qui  di  leggieri  intralafcian- 
do  le  fue  parole  ,  eviterei  la  pena  di  trafcriverle  per  di- 
fiefo  ;  ma  sì  perchè  il  vocabolo  5  mptyi  y  non  è  di  fetru 
plice,  e  fmgolar  Tigni  Beato  ,  sì  perchè  ne  da  luogo  ad  il- 
luftrar  alcune  parole  di  Erodoto,  nella  fua  Storia,  riporta¬ 
tone  •  K vptru  (naypp ,  oìyyùov  ti,  o]ov  oix'iffxos  opvtàtos  napòt  H 'poS'ó- 

va ,  noi)  A'px^XP .  Cosila,  xvprv,  di  ferro,  è  un  tal  vafe  ,qual 
la  Gabbinola  degli  uccelli ,  citata  da  Erodoto  ,  ed  %A’rchiloco  , 

Or 
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Or  per  tal  modo  chi  è  ,  che  non  vegga  fempre  piu  chia¬ 
ro  divenir  ,  che,  okicntòs  5  noti  la  Gabbiuola  ;  quando,  fe 
no’l  valelTe ,  in  quelle  parole  di  Polluce,  xvpm  (nìvpp^  divi- 
ferebbeli  anzi  una  groffa  gabbia  di  ferro  ,  come  per  rifer¬ 
rar  de’  pardi ,  o  de7  lioni  .  Ma  io  voglio  piuttofto  alquan¬ 
to  filila  citazion  di  Erodoto  trattenermi  *  poiché  di  Ar* 
chiloco  non  è  d’ averne  conto , recandone  ben  pochi  fram¬ 
menti  delle  fue  opere  .  Adunque  quell’  appeilazion  che  li 
fa  ad  Erodoto  in  cotal  luogo  in  tanta  briga  mife  il  Cunio, 
e  ’i  Jungermanno  ,  che  dieronfi  con  affai  poca  fortuna  a 
ripefcar  il  tellimonio  del  citato  Storico,  al  lib.  i.  cap.  pi. 
in  quelle  parole  ,  txxfiov  ds  ir  xùprri  5  cepiflent  eos 

quajì  in  cavea  .  Eppure  egli  era  d’  avvertire  ,  che  qui  lo 
Storico  intendea  de’Babilonefi.  affaliti  per  il  canale  del  fiu¬ 
me,  dalle  armi  di  Ciro  •  ficchè  fpiegar  debbanfi  le  fue  pa¬ 
role  per  lo  più  ovvio  de’  lignificati  di  orn  ,  cioè  najfa 
da  pefcare  :  dicendo ,  che  fur  prefi  ,  come  pefci  nella  naf- 
fa  .  E  quello  error  nacque  dal  non  veder  ,  che  Polluce 
rimettendoli  ad  Erodoto ,  non  intefe  comprovar  colla  dilui 
autorità  il  lignificato  di  mpr»  ,  ma  l’ufo  piuttoflo  di  ella  ,  non 
diverfo  da  quello  in  cui  fi  tenne  oIkutxòs 9  fin  da’tempi  dello 
Storico  .  Ecco  il  vero  luogo  della  lua  Storia,  Uh.  7.  pag. 557. 
dell’edizione  del  Walkenaer ,  ove  mette  egli  in  veduta  i 
Tazii,  che  apparecchiavan  del  rinfresco  all’ armi  di  Serie  in 
paiTando  :  T ovro  <JV  xrtivÉx  iriTtueentov  ,  efyupicncovrss  Titirjs  toc 
%d.KXiaa ,  erpztpdi/  ri  opviùets  xepcrctiove  ,  XifJLvctiouSy  \v  re  CbW- 
(  che  or  colla  fcorta  di  Polluce  emenderai  oìkutkoU  ? 
comecché  vaglia  lo  fteffo  ohripdtn  j  kui  xdxKoiaiji?  virotox^  crsu 
2 rparw .  Intanto  ingrajfavan  (  effi  )  dello  befliame ,  ricercan¬ 
do  del  migliore  con  danaro  ,  e  nutriva n  degli  uccelli  ,  così  di 
terra  ,  che  paluflrì  nelle  Gabbie  ,  e  ne  foffati ,  a  ben  ricever  U 
efercito  di  Serfe .  Io  vivo  mal  contento  dell’  eruditiffimo 
Walkenaer,  che  ciò  non  offervaffe  ,  piuttofio  al  Conio, 
e  ’i  Jungermanno  piacendogli  tener  dietro  ,  con  dir  ove 
yJpTih  al  lib.  1.  nominò  Erodoto  ,  fumpftt  hoc  Pollux  Uh.  1  o.  non 
laici  andò  io  per  ultimo  di  tacciar  Stefano  il  cui  Pentimento  è 
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Arano  affatto,  Tom .  z.  Thefaur.  G.  L.  pag .  511.  nei  qual 
luogo  vorria  farne  credere  ,  che  per  y-ópTv  ff&itp*  Polluce 
divifaffe  un  tal  vafe  di  argento  . 

XII L  Sieg  ue  adunque  il  noflro  Polluce  ,  che  par  s9 
interedì  a  noflro  favore  ,  con  altro  graziofo  nome  di  Gab¬ 
bia  ,  K uxios ,  o  Ttctk-ix  ,  che  dir  fi  voglia  *  riferito  al  luogo 
fteffo  ,  per  1’  innanzi  cennato  .  Ma  che  io  non  travegga  fu 
di  ciò ,  e  eh’  effa  contenga  quella  voce  il  fentimento  di 
Gabhiuola  ,  proveranno  le  medefime  di  lui  parole  : 
kicty  (Tg  xxì  KdXios  o  rotouvos  oìkIo'xoS)  cos  Kpcnrlvof)  Opccrvuis  y 
EV  tqv  xotXiòv  ìiv  tv xetQtpyvvTtu  . 
cioè  ,  come  io  traduco  ,  poco  contento  delle  latine  ver- 
fioni  .*  Così  xctXict,  ,  e  x-otxiós  (  vafo  )  è  lo  fteffo ,  che  oìTiaxo? 
(  Gabbiuola  J  -  ftecome  Gratino  nel  dramma  de  Traci  , 

In  Gabbia ,  fe  mi  è  dato  ,  acchiuderollo  . 

Le  parole  di  Gratino  fenza  dubbio  fono  ofeure  ,  imbro¬ 
gliate  forfè  anche  di  più  da  Commentatori  ;  ma  fu  di  ciò 
niente  a  noi  giova  per  ora  di  fermarci ,  badandoci  che  Poi- 
luce  ,  abbia  fatto  ufo  di  queflo  Poeta,  affine  di  inoltrar, 
che  xotxios  noti  la  Gabbiuola  .  Piuttobo  egli  è  duopo  av¬ 
vertire  ,  che  da  xetxóv  (  legno  )  derivando  xotxio$  ?  q  xotxioì 
notar  voglia  una  Gabbia  di  legno  formata  •  il  che  torna 
di  molto  al  propofito  della  prefente  ricerca .  E  ciò  è  vero 
a  fegno ,  che  perciocché  i  nidi  da  folito  dagli  uccelli  in- 
teffierd  di  alcuni  legnetti ,  tralci  ,  e  derpi ,  che  con  mara¬ 
vigliala  bruttura  affieme  mettono,  indi  avviene  predo  Fo« 
cilide  ,  Luciano  ,  ed  altri,  che  la  beffa  voce  ,  xrtxuk  y  dgnifichi 
il  covacciolo  degli  uccelli  .  E  vi  ha  di  più  ,  che  appo 
Efiodo,  Plutarco,  Suida-  ed  altri,  noti  la  beffa  altresì  al¬ 
cuna  picciola  cafeliina;  di  che  vedi  i  Ledici.  Nè  per  al¬ 
tra  ragion  mai,  fe  non  perchè  i  tugurj  ,  le  capanne  ,  o 
altro  limile  (  che  Plauto  nei  fuo  latino  dide ,  Ligellum 
*AuL  *Acl,  z.  fc.  i.  fobenuto  ancor  da  Nonnio ,  comecché 
al  Turnebo,  Lambino  ,  ed  altri  non  da  andato  a  cuore  ) 
in  ogni  tempo  da  dato  folito  formard  di  pali  ,  tralci  , 
giunchi ,  paglie ,  ed  altre  Amili  cofe .  Il  che  intele  Virgi- 
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li o  ,  Eclog.  2.  29.  lAtque  humtles  habitare  cafas ,  figert 

cervos  ;  laddove  cervos ,  (  foia  del  numero  del  più  )  non 
intefo  da  volgari  fpofitori ,  notar  vuole  ,  que’  pali  a  fog¬ 
gia  di  corna  di  cervo  ,  alati  per  foftentar  le  capanne  .  Ma 
20  non  mi  avvifavo ,  trafportato  dal  piacer  di  quelle  fug- 
gevoli  offervazioni  ,  che  mi  era  dalle  Gabbie  allontanato  ; 
le  quali  perchè  ha  noto  apertamente  i  Greci  aver  ancor  di 
legno  fabbricate,  dimoftrerallo  Filippo  V  Epigrammatario  s 
Florilegi  cap.  40.  in  %/fues  .* 

’&irvBtxò?  0  fipoToynpit ,  ocpei  \ttyo7£U%ésc  yJjpToy  , 

H XuSrw  ih  S'pvptois  ccvSotpvii  rirTzpvyi  . 


Un  parlettiere  Pappagai  lafciando 
La  Gabbinola  di  J, alici  formata , 

Tornò  coll 5  ali  floride  alla  felva  . 

XIV.  Inoltre  ,  per  non  sì  tolto  rompere  i  fili  di 
quella  tela  ,  potrebbe  altri  alle  defcritte  Gabbie  peravven- 
tura  annoverar,  Txoacròxo^ou  ,  eh5  è  per  ilìrana  fantafia  di 
Dionifio  Longino  (  s1  è  d'  aver  fede  a5  volgari  Lefiìci  ) 
portata  a  divifare  una  Gabbinola  *  quando  di  fua  natura 
vuol  la  caffettina  lignificar  ,  che  le  pive  coniervi  ,  o  le 
cornamufe  ;  fìccome  Polluce  lib.  io.  cap.  33*  pag.  1337» 
E  Ylttjuùpov  ,  che  fecondo  alcuni  fu  creduto  notare  un  pol¬ 
laio  ;  ancorché  apertamente  il  cennato  Grammatico  ne 
renda  avvifatì  divifar  lo  fcabello ,  o  altro  legno  ,  che  fui- 
fe  ,  ove  i  domeflici  uccelli ,  per  dormire ,  fi  affidono  :  in¬ 
forno  alla  qual  cofa  è  da  olfervarfi  il  medefimo  al  cit.  libo 
cap.  34.  pag.  1342,.  .  Ma  chi  è  mai ,  che  non  vegga  ,  quan¬ 
ta  accortezza  ,  e  diligenza  fìa  da  ufar  cos  volgari  Lellici  ? 
Non  per  tanto  ho  ben  da  riporre  io  in  loro  vece  , 

eh5  è  il  nome  di  quella  ffanzolina  ,  prelfochè  Gabbiuola  , 
ove  a  far  delle  uova  riponevanfi  gli  uccelli  appo  i  Gre¬ 
ci  ,  per  le  razze .  Arifiotile  al  cap.  8.  del  lib.  6 .  della  fua 
Storia  :  O /  S' é  qrépS'iKi?  y  fruo  f7roiovv<mi  rcov  da>v  ,  noti  é<f  à 

(jAv  ,  ìi  Snixiiat  ,  ìtt l  dctTtpoj  S'I  ò  appYjV  brodetta  ,  x al  ixXefce?  f 
ixTrépcTTsi  ixdrtpos  ixdrepa  .  Le  pernici  far  fogliono  un  paio  d' uova 
ne' covaccioli ,  e  [opra  uno  la  femmina  ,  e  / opra  /’  altro  il  mafehio 
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cova*  e  così  ciafcuna  [chiuder  facendo  le  fue ,  poi  gli  abbandona  .  P  er 
Squali  cofe  è  da  notar  molto  della  greca  attenzione  intorno 
agli  uccelli*  comecché  in  ciò  aveller  compagni  i  latini  , 
da’ quali  fiffatti  covaccioli  fur  detti ,  Loculamenta ,  Colarne!** 
la  Vtb .  8.  cap.  8.  pag .  ^45.  del  Gefnero ,  con  tai  parole 
defcritti  :  Ve  l  fi  non  ita  competit ,  paxìllis  adaBis  tabulae  fuper - 
ponantur  ,  vel  loculamenta  ,  quibus  nidificent  aves ,  vel  fi - 
c7/7/^  columbaria  recipiant  &c .  Egli  avvenir  potrebbe  ,  che  io 
travedeffi  per  paffione  ,  purtuttavia  io  non  tacerò  di  ravvi¬ 
la!*  quelle  cafelle,  opur  Loculamenta  di  Columella  ,  in  quel¬ 
la  Tavola  ,  eh’  è  al  IV.  Volume  delle  »  Pitt.  di  Ercolano 
pag.  103.  ;  la  qual  non  avendo  intereffato  la  virtuofiffi- 
nia  ,  e  Reale  Accademia  ,  ne  fa  defiderare  il  più  ,  che 
potria  faperfene  intorno  ad  effe  .  Per  fine  poi  egli  è  d5 
avvertire  in  grazia  di  chi  foverchio  refpicolando  le  cofe, 
ne  obbiettaffe  Omero,  che  in  piu,  e  diverfi  luoghi  usò  la 
voce,  per  ijlallaggio  ;  quafi  di  fuo  novello  pentimento 

gli  appiccale  Ariftotile  la  nozion  di  covacciolo  :  e  d1  av¬ 
vertir  dico,  che  infmo  i  Latini,  e  fpecialmente  Columella 
del  greco  cofiume  ,  ficco  me  di  quel  parlare,  intefiffimo  , 
avium  cohortalium  Jlabula ,  chiamato  abbia  i  nidi  di  tali  uc¬ 
celli,  al  lib .  8.  cap .  1.  pag.  £33.  e  al  capo  11.  quelli  de* 
pavoni  ficcome  può  oflervarfi . 

XV.  Sicché  per  ultimo  refta  intorno  a5  Greci  di  of- 
fervare  (  ficcome  piacevole  fpero  che  riufeir  debba  a  chi¬ 
unque  )  in  qual  luogo  mai  di  loro  abbitazione  gli  antichi  avef- 
fero  tali  danze  ,  o  Gabbie  per  gli  uccelli  *  dal  che  indi  pafifar 
ne  farà  lecito  a5  Romani  .  Ma  io  non  tacerò  eflermi  pri¬ 
ma  nell5  animo  caduto  ,  fe  mi  fufife  in  alcun  modo  riufei- 
to  di  cercar  que5  vali  ,  per  i  quali  fuole  agli  uccelli  mi- 
niftrarfi  del  cibo,  e  della  bevanda.  E  perciò  pareami  que¬ 
lli  ravvifare  in  quelle  voci  ,  e  kxvqvv  ,  cioè  cane* 

[Ira ,  e  vafe  per  acqua ,  da  che  io  notava  predo  Ariftófane , 
in  <Avib.  v .  851.  pag.  40^.  dell5  edizione  del  Kuftero ,  che 
gli  uccelli ,  introdotti  a  parlare  ,  tai  conto  ne  tenefifero  r 
ficchè  gli  voleffer  feco  portare  alla  fabrica  dell5  ideata  Cit- 
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tà ,  da  innalzarfi  tra  le  nugole  .  E  ii  vero  la  proprietà 
vuole ,  che  aveller  cura  di  que’  foli  vafi  ,  i  quali  alla  vi¬ 
ta  gli  fufìfer  familiari ,  e  dove  gli  dovean  elìere  niente  di 
meno  neceffarj .  Ma  non  per  tanto  ciafcun  s5  avvede  non 
effer  quelle  voci  sì  (pedali ,  che  un  tal  ufo  (  a  lafciar  le 
cogetture  addietro  )  fpecialmente  notino ,  e  non  altro  .  Per 
il.  che  opportuno  anzi  farà  tornare  onde  partimmo  ,  e  di- 
vifare  alcuna  cola  del  luogo ,  ove  i  Greci  facefiero  in  lo¬ 
ro  cafa  ftanziar  gli  uccelli .  Or  quello  ,  volendo  a  recifo 
efporre ,  fu ,  Ao\v  y  la  corte  di  alcun  palagio  ,  fecondo  A- 
riflofane  mollrollo  nella  citata  commedia  •v.  1805.  pag. 
418.  xctt  ti?  òpvfàot?  Tpttpa  ILÌpypLwous  .....  gV  •  qual 

voce  ,  non  fo  capir  peranche  ,  come  il  faviffimo  Kuftero 
lafciafie  tradotta ,  in  cavea;  ma  ecco  gli  intieri  fuoi  verfi, 
come  io  gli  ho  tralatati , 

%A  chiunque  ha  le  colombe  in  chiufo  loco  , 

E  gli  altri  augelli  di  uccellar  fi  avaccia  , 

O  in  rete  afiretti  poi  ritenga  ,  queflo 
Intimar  vuolfi ,  ed  a  chiunque  pafcane , 

Negli  atrj  ben  ferrati ,  e  nelle  corti , 

Che  ben  gli  lajci  in  lor  balia  andare  . 

Io  qui  non  voglio  lunga  quiftion  fare  ,  intorno  all5  anti¬ 
co  ,  e  poflerior  fentimento  della  voce  Auhy  9  poiché  tan¬ 
to  ne  fcriffe  Ateneo,  al  lib. 5.  cap.z.pag .  1857.  ma  mi  con¬ 
tenterò  avvertir,  che  noti  quel  buono  fpazio  ,  il  qual  nella  corte 
di  alcuna  cafa  fi  ritrovi  elfere  -  la  qual  perciocché  di  por¬ 
ticato  ,  e  di  colonnìo  altre  volte  fu  Polito  da  maghifiche 
perfone  averli  nella  Grecia  •  dava  per  fe  ben  opportuno 
luogo  tempre  a  ricettarvi  delle  Gabbie ,  e  di  altre  viftofe 
cofe  ,  che  gli  occhi  in  fulle  prime  offendettero  ,  di  chi 
era  per  arrivarvi  .  Ma  che  fia  vero  in  tal  parte  di  loro 
abitazione  i  Greci  locato  aver  gli  uccelli ,  oltre  di  A  ri  do¬ 
la  ne  ,  Galeno  altresì ,  lib.  io.  de  fimpl.  Medie,  facult.  pag . 
2.573.  dell' edizione  dei  Carterio,  attellollo ,  febbene  egli  in¬ 
tendere  parlare  delle  galline,  fcrivendo,  che  altre  chiù- 


fe ,  altre  rd*  Kv\d?  ,  cioè  negli  atrj  ,  nelle  corti  fi 
allevadero .  Il  che  mi  fembra  tanto  più  confermarli  per  la 
maniera  tenuta  da’  Romani  ,  ficchè  laria  anzi  duopo  refi» 
fiere  a  Varrone,  il  qual  lì  vedrà  a  fuo  luogo  aver  fotto 
il  colonnio  di  fua  villa  collocato  delle  Gabbie  ,  e  delle 
uccelliere  . 

XVI.  Dopo  aver  dunque  predo  i  Greci  ravvifate  del¬ 
le  Gabbie  di  giunchi,  di  paglie,  di  legno,  di  ferro,  e  la 
tanta  diligenza  avuta  intorno  a  vidofi  ,  e  canori  uccelli  , 
falli  ora  di  neceffità  palfare  a’  Romani  *  i  quali  hccome  nei 
potere  ,  e  nel  dominio  fenza  dubbio  ogni  altra  felice,  e  col¬ 
ta  nazione  avvanzarono  :  cosi  per  quello  lufinghevo!  piace¬ 
re  vedrem  ,  che  abbiano  ancor  gli  altri  fuperato  .  E  ciò 
di  modo,  che  quanto  fu  da  me  per  1’ addietro  oltremodo 
agognato  ,  cioè  fcovrir  predo  gli  antichi  uno  fpeciale  du- 
dio  de’  canori  uccelli ,  le  fole  notizie ,  che  abbiamo  de’Ro- 
mani  di  continuo  parmi  che  abbiano  fodisfatto  .  Percioc¬ 
ché  narra  Plinio  che  quelli  a  magnificamente  allevar  gli 
ulfignuoli  aveller  de’  fervi  occupato  ,  dipendiate  ancor  di 
grolle  fonarne  :  ergo  fervorum  illis  pvaetìa  funt  ,  &  quidem 
ampliora ,  quam  quìbus  olim  armigeri  parabantur ,  lib.io.  cap, 

i  quali  agevolmente  uom  vede  dall’  ufficio  efìerfi  detti 
lAviarìt ,  comecché  tal  voce  nelle  antiche  lapidi  piuttollo  notar 
voglia,  far&ores ,  coloro  dico  ,  che  penlier  tenelfero  delle  poi* 
lerìe  ,  e  degli  uccelli  medi  a  diare .  Vedi  ReineOo  ,  Ciaf, 
g.  &  li.  n .  il.  e  33.  Or  egli  è  da  notar  la  cura ,  e  lo  dii* 
dio  di  tali  fervi  ,  (econdochè  il  medelìmo  Plinio  fiegue  a 
dire  ,  i  quali  con  indromenti  da  rnufica  ,  fonati  intorno 
agli  uffignuoli ,  fur  ioliti  infegnar  loro  delle  migliori  ,  e 
più  ordinate  cantilene  ,  che  per  natura  non  valeffero  .  E  5I 
più  fovente  praticato  fu  di  un  certo  dromento  a  due  can¬ 
ne  traverfe ,  in  cui  ripodofi  dell5  acqua ,  veniva  indi  queda 
per  un  forame  di  effe  di  modo  foffiata ,  che  a  un  di  predo 
rendea  la  voce  di  quello  uccello .  Cade  qui  in  acconcio  of- 
fervar  le  parole  medefime  di  quedo  fcrittore  :  Vtfum  jam 
faepe ,  jujjas  canere  coepijfe  (  Inferni  as  )  ì  &  cum  fymphonia 
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alternale:  ficut  homìnes  repertos  ,  qui  fonum  earum  ,  addita 
in  tranjverfas  harundines  aqua ,  §  or  amen  infpirantes  ,  linguaeve 
parva  altqua  oppofita  mora  ,  indifcreta  redderent  fi  mi  li  tu  dine  8 
Si  cercò  ancora  di  effi  il  color  più  inufitato  delle  penne  , 
e  perciò  narrafi  di  un  bianco  usignuolo  ,  donato  ad  Agrip¬ 
pina,  moglie  di  Claudio,  flato  efl'er  compero  fei  feflerzj  , 
ficcarne  il  medefìmo  Plinio  al  citato  luogo .  Quello  però  , 
che  di  fomma  e  fiogolar  maraviglia  elfer  deve  ,  è  appun¬ 
to  ,  che  oli  uffignuoli  fulfero  dagli  antichi  ammaeflrati  a 
rendere  greche  ,  e  latine  voci  •  il  che  talmente  Plinio  ,  ne  in. 
finua  che  io  mi  farei  vergogna  a  non  addurne  le  parole  : 
grippina  conjux  Claudli  Caefaris  ,  turdurn  habuit  (  quod  nun - 
quam  ante  )  ìmitantem  fermones  hominum  ,  cum  haec  proderem  . 
Habebant  &  Caefares  juvenes  flurnum  ,  item  lufcinias ,  Graeco  , 
atque  Latino  fermone  dociles  :  praeterea  meditantes  in  diem  ,  Ù* 
ajpdue  nova  loquentes  longiore  etiam  contextu  .  lib.  io.  cap.  42. 
Chi  è  dunque  ,  che  da  ciò  non  attenda  ,  dover  a  una  tan- 
ra  cura  ,  e  diligenza  corrifpondere  uno  ilraordinario  lufso 
intorno  alle  loro  Gabbie  ?  ma  ciò  dopo  il  fequente  nu- 
mero . 

XVII.  Perciocché  è  da  oflfervar  pìuttoflo  ,  prima  di 
paffar  oltre  alla  fiorita  età  de’Romani ,  la  ben  rozza  ancora, 
o  men  luflùriofa  ,  che  dir  fi  voglia ,  qual  fu  quella  di  Plauto  j 
prefifo  il  quale  troviam  mezionata  ,  Tranfenna  ,  fpecie  di 
GabbiuOla  ufata  nelle  cacce.  Con  tutto  ciò  è  d'avvertire  , 
che  famofa  a  fegno  fia  divenuta  cotal  voce  tra  Critici ,  che 
non  fiafi  reflato  peranche  di  più  cercarne  prelfo  gli  antichi 
fcrittori ,  Ma  io  amo  foprattutto ,  che  attentamente  fi  no- 
tino  le  parole  di  Plauto ,  che  più  decife  mi  fembrano  nella 
commedia,  Bacchila  4.  fc .  Nìmio  &c.  v .  22.  &  23. 

Nane  ab  Tranfenna  hic  turdus  lumbvieum  petit  * 

Pendebit  hodie  pulcre  ,  ita  intendi  tenus . 

Son  prefo  da  rabbia  ,  che  variamente  ,  e  fenz?  appoggio  , 
quella  voce  quando  un  lacciuolo,  quando  una  rete,  e  che 
so  io  altro  ,  lignificar  fi  faccia  da  fpofitori  di  Plauto  , 
fenz  avvederli  di  xm/Jc*  di  ^p^kkqs  ,  in  fomma  dell’anti- 
M  £Q> 
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co  coftume  di  cacciar  eolie  Gabbie;  Ma  che  non  fi  deb¬ 
ba  ,  nè  fi  polla  intendere  di  lina  rete  fa  vedere  il  collan¬ 
te  ufo  degli  fcrittori  latini,  preflb  i  quali  ,  Tranfenna ,  quando 
per  T  ingraticolato  delle  fineftre  fi  adopera  ,  ficcarne  da 
Nonio,  cap.  2.  n.  859.  quando  per  i  cancelli  delle  leene., 
e  del  teatro  ,  ficcarne  da  Cicerone  ,  ed  altri  prefifò  del 
Vofifio  in  quella  voce  :  le  quali  cofe  fe  non  un  iflromen- 
to  di  legno,  non  veggo  ,  come  notar  pollano  altro  mi¬ 
gliormente  ?  E  il  vero  non  men  di  tanto  ne  inculcano  le 
antiche  Glofle  ,  nelle  quali,  Tranfenna ,  K  ly^kis  rendei!  nel 
greco*  eh"  è  noto  da  Polluce  J  lignificar,  tovs  xxyxzKkovs ,  i 
cancelli  :  Qupoti  x lyxKÌS'ii  ......  oì  pdpLcfiot  xxyxiWaTcc?  Xe* 

yovtjiv .  Uh.  8.  cap .  io.  pag,  £48.  Il  che  poi  meritamente, 
e  con  fomma  avvedutezza  traile  il  Volilo  a  darne  F  eti¬ 
mologia  di  Tranfenna ,  da  che  ,  lingna  fe  tranfeant  mutuo  y 
in  sì  fatti  lavori  ;  fia  F  ingraticolato  ,  fiano  i  cancel¬ 
li  ,  o  finalmente  una  Gabbia  .  E  piacemi  foprat tutto  ,  che 
il  lodato  critico  abbia  con  evidenza  fpiegato  quel  folo , 
ed  unico  tefìimonio  di  Salluftio  ,  per  il  quale  molti  vo» 
lean  ravvifare  in  Tranfenna  ,  il  fignificato  di  un  canape,  e  di 
non  lo  qual  fune .  Ma  per  tornare  a"  deferirti  verfi  di  Plau¬ 
to,  e  al  fentimento  ,  che  gli  è  foggetto  ,  metterò  a  cielo 
Tempre  e  Lambino ,  e  Turnebo,  e  Brodeo ,  e ’l  Taubman- 
no  medefimo ,  i  quali  quella  per  un  tal  Graticcio,  o  can¬ 
naio  la  fpiegarono  ,  ficcome  ponno  ofiervarfi  i  di  loro  la¬ 
vi  commenti  fui  delcritto  luogo  di  Plauto,  e  nel  Per  fa  , 
^<^.4.  fc .  Cui  homi.nl  rv.  12.  e  nel  Ruderi.  *,4el.  4.  fc.  Quarta 
mox .  v,  11.  e  14.  Ma  dove  io  lafciava  F  autorità  del  gran 
Bocarto ,  che  fè  ,  Tranfenna ,  corrifpondere  alla  Talmudica 
I'ì'Sd  ,  Paltfur 5  cioè  Gabbinola  da  predare  uccelli?  H/e- 
ro?\  Part .  2.  Uh.  1.  cap .  13.  Così,  egli,  come  fu  il  primo, 
e"l  folo,  a  metter  fuori  un  tal  fentimento,  fi  folfe  la  bri¬ 
ga  prefo  di  moftrarlo  con  fua  erudizione  ,  che  non  faria 
a  me  collato  la  pena  di  comprovarla  con  quelle,  qualunque 
Piano  ,  ragioni . 

XVIIL  Che  fe  parrà  aver  io  colle  parole  di  Pian» 
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to  piuttofto  mollo  il  vefpaio ,  come  luol  dirfi  *  deciTo  al- 
trettanto  e  fuor  d*  imbroglio  farà  il  feguente  nome  dì 
Gabbinola,  per  tutto  noto  ,  Cave et  ,  prelfo  di  piìi  e  di- 
verfi  fcrittori,  come  indi  vedremo.  Al  num.  Vili,  di  quella 
Dilfertazione  fi  è  già  notato  ,  che  un  affai  men  riftretto 
lignificato  avelfe  avuto  fui  principio  una  tal  voce  ,  cioè 
di  Pollaio,  ficcome  gli  addotti  verfi  di  Plauto  a  fuo' luo¬ 
go  ne  infmuarono;  ma  a  ciò  è  d’aggiungere,  che  Cavea , 
prefso  il  medefimo  fignifichi  alcuna  volta  un  carcere  ; 
prefso  di  Marziale,  lib.p.  epìgv .  50 a  Nec  rafum  cavea  latus 
bìfontis ,  un  tal  portatile,  e  grò  fio  ferraglie  per  il  bue  fel- 
vatico  ,  ficcome  fuol  farfi  de’  cignali  ,  quando  in  grò  (sa 
Gabbia  portanfi  alla  città,  o  qual  la  deferire  Varrone,  de 
R .  R.  lib .  3.  cap .  5.  pag.  322.  di  Gefnero  ,  a  foggia  di 
una  lumaca  ,  comecché  quella  effer  dovette  fiabile  ,  e 
ferma  .  Prefso  di  Tullio  ,  di  Varrone,  e  d’altri,  il  ca¬ 
vo  dell’  anfiteatro  ,  ove  delle  fiere  fi  allevavano  5  dando¬ 
cene  efempio  Marziale,  lib.  1.  epig.  4*?.  de  leone  ,  &  lepore . 
E  la  platea  medefima  del  teatro;  intorno  a  che  puoi  òf- 
fervare  i  nuovi  avvertimenti  dell’  eruditiffimo  Mazzocchi  , 
De  fAmphith.  Camp .  cap .  6.  pag.  12 7.  ,  e  128.  E  final¬ 
mente  prefio  di  Columella,  quando  gli  Alveari  delle  api  , 
ficcome  al  lib.  <p.  cap .  15.  pag.  <585.  della  citata  edizione 
e  quando  quella  chiufura  ,  circolare  fatta  agli  arbori  ,  e 
alle  piante ,  perchè  loro  non  fi  faceffe  ingiuria  dallo  belila, 
me,  che  fuol  pafcolare  d’intorno  ficcome  è  al  lib.  5.  cap.  6. 
pag.  554*  Gr  tanto  a  me  è  piaciuto  di  avvertire ,  sì  perchè 
buona  parte  delle  notate  cofe  abbiano  intralafciato  i  latini 
Leffici;  sì  perchè  non  fi  prenda  meraviglia  di  alcun  greco 
vocabolo  di  fopra  riferito,  ficcome  obucrxósj  xvprv ,  o 
x xUat  ed  altri ,  a  quali  non  un  folo  lignificato  elfer  foggetto 
abbiam  veduto;  comecché  ad  un  ora  fi  ofiervi ,  nonmen  del¬ 
le  deferitte  voci ,  Cavea  altresì  divifar  certamente  la  Gabbiuo- 
la  di  minuti ,  e  vaghi  uccelli .  Ecco  tra  gli  altri  Varro- 
ne ,  lib.  3.  de  R.  R«  cap.  5,  %Ab  ornitbone  plumula  ,  in  qua 
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media  funt  Caveae ,  qua  Iter  In  arcava  efl  :  eh’ è  quanto  dire, 
dall *  ucctlliera  Infimo  al?  ala  è  un  piccol  tetto  dal  mevgp  del 
qual  le  Gabbiuole  ne  pendono  .  Ma  fuor  di  ciò  potrian  ben 
mille  teflimonj  di  tal  fignificazione  addurli  ,  oltre  an¬ 
cor  de’  riportati  nel  feguente  numero  ;  s’  egli  non  fuf- 
fe  interamente  loverchio  ,  e  fuori  di  ragione  .  Intan¬ 
to  poiché  di  molto  più  riflretto  è  il  Romano  parla¬ 
re  ,  che  il  Greco  ,  nel  qual  sì  diverfi  nomi  ravvifati  ab¬ 
biamo  ,  ciafcuno  indicante  la  diverfa  e  fpecial  natura  del¬ 
le  Gabbie  ;  non  effendoci  dato  di  raccogliere  altri  vocabo¬ 
li  nel  Latino ,  farà  piuttoflo  opportuno  paffare  oltre,  a  di» 
vifar  di  quante  ,  e  diverfe  maniere  ,  e  di  che  formato 
aveffer  le  Gabbie  i  Romani  .  Al  qual  uopo  ho  creduto 
dover  di  quelle  tener  conto ,  che  preffo  i  Greci ,  non  era 
sì  facile  incontrare  j  fapendo  tutti  ,  quanto  affai  più 
continente  fuffe  fiata  l’ indole  di  cofloro  ,  meffi  alla  com- 
parazion  de5  Romani ,  negli  ultimi  tempi  divenuti,  fotto  £ 
Cefari,  molto  luffuriofi . 

XIX.  E  veramente  di  qual  luffo  non  fono  effe  da 
fiimarfi  le  Gabbie  interamente  di  oro  lavorate ,  quando  di 
argento,  e  quando  poi  di  avorio?  Non  pertutto  ciò  egli  è  sì 
vero,  il  già  detto  che  deferivendo  Petronio  nel  fuo  Satiri¬ 
co  ,  preffochè  fui  principio  ,  la  cafa  del  lautiffimo  Tri- 
malcione ,  tra  le  altre  fontuofe  ,  e  mirabili  cofe  ricorda  , 
che  una  fcreziata  pica ,  avvezza  a  falutare ,  pendeffe  fui  li¬ 
mitar  della  fua  porta  ,  in  Gabbia  d’oro  racchiuda  .  Son  iìcuro  , 
che  fenza  i  medefimi  Tuoi  detti  ,  s’ incontrerà  dello  (lento 
a  credermi  :  Super  lìmen  autem  Cavea  pendebat  aurea ,  in 
qua  pica  varia  intrantes  falutabat .  pag,  mìbi  13.  Conofciuto 
il  qual  coftume ,  cioè  di  aver  collocate  full’  ufeio  tali  Gab¬ 
bie  ,  n’è  più  facile  ormai  d*  intender  Marziale  lib.  14. 
epigr.  7 6. 

Pica  loquax  certa  domìnum  te  voce  [aiuto 

Si  me  non  videas ,  effe  negabis  avem , 

Vedi  altresì  il  lib .  7.  epig.  8 6 .  con  che  fi  allude  a  chiun¬ 
que  entraffe,  dalia  pica  riconofciuto  col  ;  ficcome  era 
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avvezzo  il  corvo  di  Celare  ,  e’l  pappagallo  di  Domizia^ 
no  :  de’  quali  Plinio  ,  e  Marziale  medefimo  .  Nè  altri¬ 
menti  fi  pratticò  de’  pappagalli  ,  poiché  in  morte  di  quel¬ 
lo  di  Atedio  Meliore  ,  cantò  Stazio  ,  l'tb.  2.  Sylv.  Et 
quemlae  jam  [ponte  fores  :  cioè  che  alla  porta  non  fi  fentifie 
alcuna  voce  più ,  da  che  avea  lafciato  di  rendere  egli  ,  JìrU 
dentla  llmina  corna ,  dico  ,  col  fuo  becco  cinquettante .  Ma 
egli  farà  proprio  fopratutto  defcriver  la  Gabbia  ,  che  di 
avorio  cofirutta ,  avea  colla  volta ,  o  cupolino  ,  le  gretole 
di  argento  :  piacevol  cofa ,  che  ne  fia  fiata  ancor  la  forma 
dipinta  da  quello  poeta  ;  ecco  i  fuoi  verfi  : 

%At  tlbi  quanta  domus  3  rutila  teftudlne  fulgens  ; 

Connexufque  eborl  vlrgarum  argenteus  ordo . 

E  finalmente  quelle  che  di  folo  avorio  ricodò  Marziale  ,  s’ è 
d’  aver  fede  all’  ifcrizzione  ,  o  titolo  dell’  epigramma  7Ó. , 
fecondo  alcune  edizioni  ,  opur ,  77.  del  lib.  14.  legendo 
negli  antichi  codici  Roberto  Stefano,  ed  altri  ,  In  caveam 
eburneam . 

SI  tlbi  talls  erlt  qualem  dileBa  Catullo , 

Lefb'ta  plorabat ,  blc  habltare  potes  . 

Donde  fiam  fatti  ficuri ,  che  non  per  allegoria  fi  abbia  a  in¬ 
tendere  il  pafsere  di  Catullo  (  fecondo  fu  ftrana  fantafia  di 
Scaligero  )  e  ciò  che  «più  fa  al  noftro  propofito  ,  eh’  egli 
fufie  in  Gabbia  tenuto  ;  uccello  per  il  canto  non  difprege- 
vole ,  qualora  fia  di  vantagio  a  ciò  ammaeftrato  -  Reftando 
per  ultimo  di  non  tralafciar  la  varia  forma  quadrangolare 
di  quelle  gabbiuole  ,  che  rapprefentan  le  due  gemme  an¬ 
tiche  ,  fotto  al  titolo  ,  e  in  fine  di  quella  Difiertazione 
riportate  :  la  prima  delle  quali  io  trafli  ,  per  cortefia  del 
lodato  Eccellentiffimo  Duca  di  Noia  ,  dal  fuó  Mufeo  ; 
1*  altra  poi  dalla  DaByliotbeca ,  del  Gorlei  nnm.  480*  dell* 
edizion  del  Gronovio,  ambe  fti manda  io,  che  ufeite  fiano 
di  mana  Romana  . 

XX®  Dopo  le  quali  cofe  tutte  non  mi  efiendo  riu« 
feito  di  raccoglier  altro  ,  refia  di  por  modo  alle  ricerche,  e 
quelle  fuggellar  colia  deferizzion  delle  Uccelliere  ,  che  in 
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Villa  aveano  i  Romani*  delle  quali  fa  vaga  pittura  Var- 
rone  defcri vendo  con  minuta  efattezza  la  propria  ,  I  lati- 
ni  chiamaron  F  uccelliera  ,  * Avtamm  ;  ed  a  me  è  riufcito 
trovar  J  preffo  Varrone  lìb.  3.  de  R.  R.  cap .  5.  donde 
Plinio  copiollo  lib.  io.  cap .  50.  che  M.  Lenio  Strabone , 
Cavaliere  fuffe  flato  il  primo  a  Brindifi  di  racchiudere  più,  e  di- 
verfi  uccelli  fotto  il  porticato  di  fua  villa ,  con  attaccare  al 
colonnìo  una  lunga ,  e  ben  larga  rete .  Ma  afcoltifi  atten¬ 
tamente  Varrone  ,  al  luogo  mentovato  .  „  Ommi  a  de- 
,,  Ara  ,  ed  a  finiftra  (  della  mia  Villa  )  un  portico  da 
„  grandi  colonne  di  pietra  foftenuto  (  tra  quali  piccioli 
3,  arbofcelli  ordinatamente  difpofli  ]  che  dall’  eflremo  della 
fy  muriccia  al  fopraccolonìo  dì  una  rete  di  cannabo  è  co- 
5,*-verto,  ficcome  di  eflb  al  piedeftallo  j  or  quello  di  ogni 
,,  Torta  di  uccelli  è  ripieno  ,  a’  quali  per  la  rete  fi  da 
„  del  nutrimento  ,  mentre  F  acqua  corre  in  un  pie- 
„  ciol  rivolo  per  F  interno  del  medefimo  (  colonnio  ) 
,,  dall’  una  ,  e  F  altra  parte  fino  all’  aia  .  „  Siegue  indi 
appreflo  Varrone  fteflo  ,  che  faria  troppo  lunga  dicerìa  il 
voler  qui  interamente  riportar  quella  efatta  deferizzio» 
ne  :  „  Tra  le  colonne  poi  (  del  portico  già  notato  )  par- 
„  te  di  fuori  in  luogo  di  parete  alcune  grate  di  nervi  mi 
„  ho  fatto ,  ficchè  per  effe  mirar  fi  poffa  nella  felva  ,  fen® 
zachè  Icappar  via  gli  uccelli  poffano  ,  che  in  effe  ho 
3,  racchiufo  j  parte  al  di  dentro  invece  altresì  del  muro 
3,  una  rete ,  che  fa  la  mia  uccelliera .  In  grembo  a  quella 
3,  ci  ho  diverfe  fpecie  d  uccelletti ,  fegnatamente  da  can- 
3,  to ,  quali  fono  uffignuoli ,  e  merule  *  cui  per  il  canalet- 
p  to  F  acqua  per  fotto  la  rete  fomminiftrafi  la  vivanda  . 
p  Ed  in  quella  guifa  appunto  tra  F  efteriore ,  e  F  interna 
„  parte  del  portico  ,  bello  è  a  vedere  ,  formato  qua  fi  ut! 
3,  teatro  de’  miei  uccelli  *  che  or  foletti  ,  or  affollati  y  e 
3,  quando  feftevolmente  cantanti  fi  fan  Tedile  ,  e  poggio 
p  delle  colonne  m  ed  eli  me  ,  „  Ma  fe  tanto  avvenir  potè 
della  Villa  di  Varrone  chi  mai  mi  negherà  di  quella  di 
Lucullo,  di  Vopifco,  di  M,  Tullio  ,  della  duplice  di  Pii- 
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nio  il  giovine  ,  il  medefimo  ,  o  maggiore  eflere  avvenu¬ 
to  ?  e  di  quelle  incomparabilmente  più  fattole  di  tanti 
Cefari  Romani?  Narrando  del  folo  Imperatore  Alefandro  , 
nella  fua  vita  Lampridio  num .  42.  che  avelie  fatto  delle 
Uccelliere  di  pavoni ,  di  fagiani ,  di  gallinacci ,  delle  ani¬ 
tre  5  e  delle  pernici ,  delle  quali  ftremamente  fi  compia¬ 
ceva  ,  e  tanto  più  de?  colombi  •  alla  cura  de*  quali  ,  de¬ 
ttino  de’fervi,  che  delle  uova  ,  di  alcuni  pafierotti ,  ed  al¬ 
tri  pulcini  attentamente  li  nutriffero  ,  per  non  gravar  la 
pubblica  annona  dei  loro  cibo  :  afcendendo  il  numero  a 
ventimila,  e  più,  fecondochè  fcrive  il  mentovato  Lam¬ 
pridio  . 

XXL  Ed  ecco  come  volendo  io  por  modo  finalmen¬ 
te  a  un  tal  lavoro  ,  con  avvertir  folo  ,  che  gli  uomini 
abbiano  in  ciafcuna  età  culta  ttudiato  fempre  i  commodi, 
e  i  piaceri  tteffi  della  vita  ,  che  oggi  abbiam  noi  *  fono 
con  tutto  ciò  portato  ad  offervar  ,  che  quello  magnifico 
lutto  de*  Romani ,  dico  di  aver  numerofe  uccelliere ,  e  pol¬ 
lerie  ,  fi  ravvili  altresì  tra  gli  agi  mille  del  Re  Salomo¬ 
ne  .  Perciocché  leggefi  al  1.  de’ Re  ,  cap .  4.  v.  23.  che 
tra*  molti  abbondevoli  viveri  avefleci  avuto  Salomone  per 
cotidiano  vitto  de’  fcelti  uccelli,  e  Siati  in  gran  numero: 
&  avium  altllium ,  fecondo  f  interprete  latino.  Ma  egli  è 
pur  di  neceflìtà  novellemente  efaminar  V  ebreo  codice  ,  che 
ìpiegafi  per  le  voci  CD’D'DK  *  barburtm  ebuftm , 

mette  in  una  lunga,  ed  intrigata  quiftione  dal  fempre  in¬ 
vidiabile  Bocarto  ,  Hìtro^oicon  pavt.  2,.  cap.  ip.  da  che  egli 
ettendo  di  parere  ,  ficcome  opinò  ancor  prima  Buttorfio  il 
padre,  che  barburim  ,  nafca  dal  verbo  "H 3  barar , 

il  qual  tra  gli  altri  fuoi  fignificati  ha  quello  di  elegit  , 
felegit  &c.  parvegli  anzi  con  quella  fignificarfi  leftijfima 
quaeque  ammalia  da  poterli  ingrattare  .  Io  per  certo  negar 
non  poflb  ,  che  l5  autorità  di  sì  fatto  uomo  ipaventa  in¬ 
torno  a  quefte  cofe ,  ma  egli  non  di  meno  è  da  notare  ,* 
eh’  effer  può  quefta  etimologia  felice  piuttoftochè  vera  :  ef¬ 
fe  ndo  noi  per  lo  contrario  ficuri  ,  che  la  più  parte  delle 
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radicali  de’ nomi  di  bruti  ,  e  di  piante  fianft  perdute  coi 
redo  della  lingua  Santa  .  Oltre  di  che  i  LXX.  è  chiaro 
averla  intefa  non  altrimenti  ,  che  di  uccelli  ,  òpvtàw 
Ihkwtùv  ,  xctì  vopùìav  5  &  avium  eleffiarum  8cc.  e  la  Caldaica 
Parafrafi  per  KO’OD  ,  cioè,  aves  faginatas  ;  a3  qua* 

li  finalmente  è  d3  aggiungere  Giofeffo  Ebreo  ,  che  al  l'tb* 
6.  %Ant.  Ebr .  cap.  2.  (Soòfiuwv  (  così  leggendo  1*  ebraico 
barburim  ,  ficcome  ha  fatto  parimente  il  volgato  interpre¬ 
te  )  xxì  itTtfvòùv }  volucrium ,  la  fpiegò  :  leguito  orrevolmente 
da  un  drappello  di  Rabbini  ,  i  quali  ancorché  tra  loro 
diffipati  nella  fcoverta  del  genere  ,  afferman  tutti  però , 
che  di  uccelli  fi  debba  intendere  *  e  quelli  oltre  i  valoro- 
fi  Critici  Muderò,  eVatablo.  Or  una  tal  collante,  e  ben 
ricevuta  intelligenza  di  quella  voce  ,  io  mi  lufingo ,  far 
debba  per  lo  meno  quel  medefimo  argomento  *  eh'  egli  il 
Bocarto  (ledo  oppofe  al  Mercero  ,  cap.  2oe  Hiero ^  pag .  1 36* 
riguardo  al  fignificato  di  tbuccijm  ,  i  pavoni  :  *4 

recepta  verfione  recedere  parum  tutum  efi  ,  nifi  graves  caufae 
fubfint  ,  quales  bic  nullas  video  •  Ma  vaglia  il  vero  a  me 
vai  non  poco  in  conferma  di  quello  mio  fentimento ,  quan¬ 
to  fi  narra  al  cit.  lib.  de  Re  cap .  io*  v.  22.  e  n z  Pavalip* 
cap .  9.  v .  ai.  cioè  ,  che  la  flotta  di  quello  principe  ,  la 
qual  tornava  ogni  tre  anni  felicemente  di  Tarfo  (  dirò  co¬ 
sì  per  non  entrare  in  un  nuovo  fpineto  di  opinioni  )  por¬ 
tava  feco  oltre  dell’  oro  ,  dell5  argento ,  e  dell’  ebano  (  (oli¬ 
to  tributo  degli  Eziopi  prefentato  a’ Re  di  Eggitto ,  fecon¬ 
do  Dìodoro  lib.  1.  pag.  3<r.  e  quindi  a’Perfiani ,  fecondo  Ero¬ 
doto  lib .  3.  cap .  97.  )  altresì  portava  delle  feimie  e  de’ 
viftofiflimi,  e  gaji  uccelli,  cioè  i  Pavoni  .  Per  la  qual 
cofa ,  chi  è  ,  che  non  vegga  efferfi  il  ludo  ,  e  la  pompa 
di  quello  Ebreo  Re  eflefa  finanche  agli  uccelli  :  onde  non 
debba  poi  recar  meraviglia ,  che  avelfe  delle  numerofe  pol¬ 
lerie  ,  o  uccelliere ,  che  fudero  . 

XXIL  Ma  dopo  quella  grata  ,  fecondo  io  credo  ,  e 
piacevole  digreflione  ,  reda  per  compimento  del  mio  la¬ 
voro  avvertir  ,  che  io  mi  fia  contentato  non  involverml 
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nei  la  ricerca  di  tempi  meno  luminofi  ,  e  perciò  fbggetti 
piu  di  leggieri  alla  confufione  :  intorno  a’  quali  ballar  po¬ 
tranno  ,  e  Cedreno,  ed  Eumazio,di  cui  alcune  poche  no¬ 
tizie  raccoglierò.  Scrive  adunque  un  tale  Storico,  Hiflor . 
Byzppnt.  Pag •  592.. ,  edizione  di  Parigi  ,  che  nel  palagio 
di  Leone  figliuolo  di  Bafilio  ,  regnato  unitamente  con 
Michele ,  fi  fude  allevato  un  pappagallo  ,  in  gabbia  fofpe- 
fo  (  eh’  egli  chiama  Kha/Iòs  di  fopra  riferita  al  num.  IV.  di 
quella  Differtazione  )  il  qual  facea  il  piacere,  e’i  follazzo 
di  ciafcuno  di  quella  corte  .  Ma  io  fono  in  ira  con  tale 
uomo ,  che  ricordandoci  quello  co  no  (cinto  nome  di  gab¬ 
binola ,  niente  di  piu  avverta  intorno  alla  fua  forma ,  e 
natura  ,  onde  coftrutta  fude  .  Nè  minormente  Eumazio 
(  con  poca  avvertenza  detto  altre  volte  Eudazio  ,  e  con- 
fufo  col  chiaridìmo  commentatore  di  Omero  )  il  qual 
negli  Amori  d’ Ifmenia  ,  e  d’ Ifmene  pag.  118.  fa  parola 
di  gabbia  con  de*  canori  paderi  dentro  ,  comechè  faccia 
ufo  del  più  trito  de* nomi  di  gabbinola,  -omeri t  ..  fcrittor 
veramente  infelice  ,  che  fecondo  il  dettone  da  Ue%io  ,  De 
Orìg.  Fab .  Romam  pag.  mthi  64.  e  6 5.  di  molto  poderiore 
a  Cedreno  crederfi  dee .  Ond’  è ,  che  demo  per  la  codoro 
narrazion  accertati  ,  che  V  ufo  delle  gabbinole  non  fufle 
flato  interrotto  nelle  più  inculte  e  barbare  [lagioni  .  Do¬ 
po  di  che ,  priego ,  mi  fia  lecito  agiugner  quanto  sfuggi¬ 
mi  di  fòpra  al  num.  VII.  e  che  io  vivea  malcontento  di 
non  aver  a  fuo  tempo  incontrato  *  cioè  ,  che  i  Greci  flu- 
diati  fi  fodero  intorno  a’  canori  uccelli  rcientr1  è  Clemen¬ 
te  Alefandrino,  che  me  ne  fornifee  -  Imperciocché  coni* 
piagnendo  egli  il  riladamento  del  greco  codiane  ,  Paedag. 
Uh.  3.  cap.  4.  pag.  271.  dell*  edizione  del  Pottero  ,  deferì- 
ve  delle  donnicciuole  ,  e  de’  delicati  del  fuo  tempo  ad¬ 
detti  a  nutrire,  ed  allevar  ,  nelle  proprie  cafe,  oltre  alle 
feimie  ,  ed  a*  cagnolini  ,  fcegliendo  quelli  della  noilra 
Malta  (  MiKÌraiou ..  .  .  .  xwfìm  )  fino  in  quella  età  tenu¬ 
ti  in  fommo  conto  per  la  picciolezza  (  notando  uno  Sco- 
liafte  greco  al  margine  del  codice  Regio  ,  che  perciò  fi 


diceffero  cioè  che  nani ,  dico  piccioliffimi  )  • 

Oltre  dunque  alle  fcimie,  ed  a’ cagnolini  ftudiavanfi  atten- 
tamente  di  educar  pavoni,  e  pappagalli  ,  gli  uccelli  det¬ 
ti  caradrj  e  gli  usignuoli .  È  v'ha  di  particolare  ,  che 
egli  confermi  il  detto  da  Plinio  ,  ai  num.XVL  di  fopra,  cioè 
che  agli  uffignuoli  fi  futte  infegnato  di  formare,  e  ridir  pa¬ 
role  ,  ficcome  i  pappagalli  •  cofa  ,  che  fenza  quello  novello 
ìettimonio ,  ancor  per  i  detti  di  Plinio  ,  duravo  a  crede¬ 
re .  Adunque  inculcando  egli  Clemente,  in  tal  luogo  ,  di 
nutrire  anzi  i  cacevoli  vecchi  ,  così  fcrive  :  x*ì  vtàhxw  , 
oleica  ,  iVTTpoaooTrorìpovs  ,  xui  A'nìóvoov  ti  (2ì\tiqv  ìvrot™ 

ffivovs  y  i  qnali  fono  ,  fecondochè  io  [limo  ,  affai  piu  vaghi  , 
ed  ornati  delle  fcimie  ,  e  molto  piu  aggiuftat  amente  parlar 
panno  degli  uffignuoli .  So  ben  io ,  che  il  verbo  *  <pàiyyop*i  9 
notar  vuole  V  effetto  dello  [{ridere  ,  ed  il  cacciar  qualunque 
J irido ,  o  fuono ,  e  che  fovente  è  ufato  degli  animali  bru¬ 
ti,  onde  paja,  che  piuttotto  quello  ultimo  convengafi  al¬ 
le  parole  di  Clemente  ;  ma  egli  è  d’  olfervar  ,  che  abbia 
in  tal  luogo  quello  verbo  relazione  ad  uomo  j  Picchè  reg¬ 
gendo  il  dire  ,  che  i  mefchini  vecchierelli  Pian  piu  gaji  f 
ed  ornati  delle  fcimie,  poiché  codetta  beftia  è  sì  all’ uo¬ 
mo  fomiglievole  *  così  non  potendo  i  medePimi  parago« 
narlì  agli  uffignuoli  per  il  canto  ,  convien  dire  ,  che  il 
lodato  Clemente  P  abbia  uguagliati  con  tali  uccelli  per  la 
maniera  mendicata  ,  e  tronca  del  parlare  :  per  la  qual  co- 
fa  faremo  d’  indi  in  poi  ficuriffimi ,  che  tal  uccello  i  Gre* 
ci  addeftraffero  a  rendere  umane  voci  » 
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CAIETANO  MIGLIORE 


Craecarum  y  Latìnarumque  Litterarmn  in  Regio 

Epbsbeo  profejfori 


IANVS  VINCENTIVS  MEOLA 


S.  P.  D. 


QUld  ?  jamne  mecum  expoflulas  ,  Cajetane  fuaviffi*> 
me ,  quod  ah  interioribus  tuis  Mafis  ad  \re$  grani» 
maticas  vel  paullulum  te  deducam  ?  <At  per  te 
habes ,  quid  Socrates  fenferit  ,  vocabulorum  confi» 
deratlonem  totius  eruditionis  principium  effe  (  *  )  « 
nAccedìt  ,  quod  non  tam  objletrices  manus  tuas  prò  re  adeo  le» 
vi  defidero  ,  quam  ut  patroni  partes  mecum •  a  gas  :  qui  mihi 
adverfari  homini  novo  non  erubefcunt ,  cerft?'  mdiclo  acquie - 
/ce»*  *  Superiori  bus  enlm  die  bus ,  v'tros  amici jjimos  t 

Carminum  Gerundam  ,  Mkhdélem  de  xAngelis , 

.....  Animae,  quales  ncque  candidiores 
Terra  tulit,  neque  queis  me  fit  devin&ior  alter, 
dicendo  ventum  ej Jet  ad  B,  Hìeronymi  litteras  ,  quas  Euflochio  , 
Romanae  femlnae  ,  inferi pferat  ;  elufmodi  nomen  ,  it  alice  ,  E  urto* 
chio reddìtum  e/l .  Ego  'i/cra ,  Euftochietta  potius  vertendum 
repofui  y  qulppc  quod  puerorum  ,  puel larwmque  ,  m  IUM  nomi « 
##  ,  prò  Latinorum  tóìs  d'iroxvpicrTixots  y  b .  e.  diminutivis , 
habenda  funt .  ////  negare ,  quldquid  cantra  contenderem  .  In» 
terea  vero  >  cum  in  eo  ejfem  3  rem  rationìbus  f  &  auUori » 

E  tafe 


tor  fcriberem ,  tfww  nìmimm  1764,  evanuìt  [che - 
#w  apricum  advelìa  vetat  edam  imhìtTiKCùs  notare  s 
^«0  iw  /^ro  Epìlìetus  haecy  apud  Arrianumy  protulerit:  noe1 1  tis  èt’ir 
c  ytypcifàs ,  or/  t i  tcoh  óvopocTWv  inlcniefiis  j 

sc parti s  ov  hiyu  .  Qp  is  eft  ,  qui  fcripfit  principmm  eruditionis 

effe  vocabulormn  confideraùonem  ?  Nana  Socrates  non  ita  dicit  ? 


tate  confirmavem  5  vir  forte  fortuna  ,  de  Graecis  9  Latinifque 
litteris  apprime  meritus  ,  nobifque  notus9alio  etft  commigvaret  f- 
pr ae fini end de  tamen  liti  fijtìtur  .  %A%  quis  haec  in  animum  indù - 
xiffet  fuum  ?  hic  nullis  omnìno  argumentis  ,fe  tantum  fponfore  va- 
dato  ( adeo  enim  in  contraria  aberat  j  unius  ejufdemque  naturae9  Gly- 
cerium  (  amicae  uti  fcis  apud  Terentium  nomen  )  italice  olim  Glice- 
rio  ,  reddidiffe  profitetur  .  Verum  quae  caufam  juvent  me  am  vide  „ 
IL  *Ac  re.  quidem  vera  quam  firmum  illud  fit  puerorum 
puellarumque  in  IVM  nomina  ?  ve  luti  Glycerium  9  Euftachium* 
aliaque  bujufmcdi  fexcenta  ,  dimìnutivorum  loco  habenda  e  fé  ; 
tura  Graecorum  nota  omnibus  dicendi  ratio ,  tum  etiarn  Latino - 
rum  ufus  (  quera  mox  perfequar  )  junGis  cornibus  ,  in  oculos 
prope  incurrentibus ,  facile  fuadebunt  .  IN  am  &  in  privatas 
quafdam  Graecorum  dicendi  formulai  pedarios  iviffe  Latinos  , 
adeo  piane  conjìat  ,  ut  ad  infuni  am  graecizaffe  ali  quando  ve* 
lint  vidert  .  Prifcianus  ipfe  ante  ahos  Latinas  minutatim  di - 
Gìones  cum  Graecis  aeque  comparare  ujus  ejì »  */2tqui  Graeci  in - 
ter  alias  nominum  diminutorum  terminationes  ,  u  Citati  or  em  in 
nominibus  propriis  puerorum ,  puellarumque  adhibent  ÌON  ;  ve* 
luti  dirò  toC  yKvmpds  9  Txwiépwv  >  dirò  tov  tvsoyjA)  9 

&c.  qnod  ab  aetate  fere  ultima  innotuijfe  omnibus  jam  patet  ? 
Itaque  cum  in  confeffo  fit  s  ION  ,  Latinos  per ,  IVM  ,  Fri* 
[ciano  te/le  reddere  ;  res  adeo  clara  ejì  ,  ut  monitore  non 
egeat  ,  rlw  uCroKtfyctv  htez  ipfa  nomina  s  civitate  a  Lati - 
nis  donata  9  numquam  ami /i[fe  «  */fc  proinde  fi cuti  in  VM 
latina  nomina  a  graecis  in  ON  derivata  unam  cum  grasco  po¬ 
litivi  rationem  retinere  fcìmus ,  ita  quae  apud  bus  in  10N  di¬ 
minutiva  funt  Latinìs  IVM  non  alia  effe  fatendum  ejl  .  Sed 
haec  faltuatim  ,  ne  inficetiora  efe  videantur . 

III.  Praeterea  accedit  bis  ?  quod  haec  nonnifi  ab  inti¬ 
ma  Graecia  ,  auGore  ,  ut  infra  vìcies  ,  Prifciano  ,  Latini  Comici 
Romani  deduxerint  nomina  .  Nam  ecquis  in  Plauti  ,  Terentlique, 
leGione  adeo  novitius  ejl  5  ut  ea  e  Graecis  fabellis  deierpta  non 
noverit  ?  Hoc  et  ,  etjì  fubtile  ad  ijìa  perfentknda  palatum 
defit  ,  vel  monentibus  tamen  Taubmannoy  Erafmo  aliifque ,  a 
qui  bus  eorum  ree  ìfocòparct  Jludio  non  inani ,  aperta  funt  ?  continuo 

eviti* 


evlncetur .  Et  quidem  ,  Philematium  ,  Delphium  ,  Phoeni*. 
cium  ,  Silenium  ,  D  ocotium  ,  Tronefìum  ,  Aftaphium  ,  Phi- 
laenium  ,  Erotium,  Adelphafium  ,  Philocomafium  ,  d>*  limili  a , 
quibus  piane  exuberant  Plauti  Comoediae  °  Terentìique  Giyce» 
riunì  ,  Phanium  ,  Philotium  Scc.  an  non  permutati  tantum, nodo 
litteris  ,  Graece  QiKypotTiov  y  Qoinxiov  ,  A ÌKtpiov  y  E 'pàriov,  Ó’c. 
TKvxzpiov ,  UKotiov  leges  ?  Contra  an  non  Prifcianus  efl  lib » 
6.  qui  graece  etìam  exarata  protulit  non  panca  ,  ut  illa 
funt  Aòpxiov  ,  Dorcium  ,  T\vxèpiory  Glycerium,  Xpwrtov ,  Cry- 
fium  ,  A’fiporónov  ,  Abrotonium  ,  A tòvator,  Leon-tium  ,  allaque  » 
JSJec  diverfimode  Lucretius  lib,  4.  qui  bujufmodi  vel  graecls  litteris 
alia  quaedam  pvotultt ,  ut  III  a  funt  ThxWoiS'iov  y  h ,  e ,  parva  Pai * 
/tfj ,  A ctp'irctS'iov  ,  loquacula  ,  IffXpvtpdpiviov  , 

cularum  gracili  Ima  ,  allaque  .  eadem  facias  effe  ,  fi 

Palladi  um  ,  Lampadium,  Ishoneromenium  latine potius  fcrlbas? 
Praeterea  vero  cum  baec  adblandlentium  nomina  fint ,  WJ/- 
e#  dubltatione  fufcipias  y  Plautus  ipfe  ,  /oc/  opportuni » 
stare  ,  interdum  voluti  exafciare  vifus  efl  .  Nam  ecquid  aliud 
ejl  philematium  o  meum  iuaviuni  ,  ac  fuaviolum  , 

quid  0  Glycerium  ,  quam  o  mel  meum  ,  melliculum  dolce 
meum  . 

IV.  xAàbaec  plevofque  antiquos  Codices  legere  efl ,  e /ufi 
modi  defcribentes  nomina  lattari  tantum  cbaraBeve ,  veluti  Giy* 
cerion  ,  Palladion  ,  &c.  quod  me  vidijfe  memtni  apud  Teren- 
tium  antiquffimae  editionis ,  cum  Donato  ,  &  Lambinus  ipfi 
clarlffimus  in  praeditlum  Lucretii  locum  teflatus  efl  :  non  celabo 
autem  Lecìorem  omnia  vocabula  Graeca  in  libris  antiquis  „ 
fcripta  effe  iitteris  latinis  «  cui  &  Gifanius  quoque  adfsnthur  ,  qui 
in  antiquis  membranis  ,  &  MS$.  latine  fcripta  vepperiffe  profite - 
tur  .  Ex  qua  Latinorum  ,  in  bis  nominibus  y  allenta  imitando 
Graecos  ratione  collige  prae  aliis  firmifftmum  argumentum  ,  quod 
bete  fubneBere  non  pigebit  .  Nam  cum  domo  fint  tantum  lati - 
na  y  graeca  vero  origine  ,  quem  ahum  extorqueant  fenfum  ,  quam 
quem  graeci  ipfi  eis  tribuunt ,  non  vrdeo  .  Idee  reticendum  efl  ,  quod 
propria ,  ut  plurìmum  ,  Meretricum  nomina  fint,  quorum  vita  quan « 
fa  quanta  efl ,  tv  mi  A^poS'lmi  rpmron ,  infumitur  *  quare  fa - 

E  i  Bum 


» 

Bum  efi  ,  ut  molltufcults  plerumque  ver  bis  ,  quìbus  graecus 
fcatet  fermo  ,  ad  eas  confluendo  moecbi  ,  quo  facilius  Juum  in 
os  obgannirent ,  multimodk  uterentur  ,  Exemplo  ftt  lapis  ilio 
T  iburtinus  ,  a  pud  Jof:  Roccum  Vulpium  ,  Dijfert.  ita! ,  f cripta 
de  M.  Vopìfcì  villa  pag .  185.  Corton.  Dijfi  tom .  2. 

*  DIS  MANIBVS 

HERENNIAE  LÀMPAD 
CONCVBINAE 
HERENNI  FOSTVMI 
CVIVS  OSSA  EX  SARDINIA 
TRANSLATA  SVNT. 

quo  m  loco  refingendum  ejl  concubinae  nomen ,  L  sfM P*A DIO, 
nim  ,  C'Troxapiorixòùs  y  loquaculae  ,  e*  Lucvetio  fupramonuij 
quodque  ex  Varronis ,  Agatone ,  mereiriculae  confians  fuiffe  no - 
we#  demonftratur . 

V.  Refiat  ergo ,  .«f  yVw  diBis  ,  clarijfimomm  vivorum 
fententia  adfiìpuletur  ;  quorum  ,  praeter  Taubmannum  in 
Plauti  Comoedias  ,  JA*  Rivium  Cafligat  :  in  Te/entii  He* 
cyram  ,  %Allaùm graece  ,  latineque  fcientijjìmus  ,  tf/zìrr 

venit  y  notis  ad  Convìvtum  S,  Metbodii  pag,  1.  Gregorium  , 
atque  Eubulium  ,  nomina  mulierum  diminutiva' ,  prò  Gre- 
goria  5  &  Eubole  ,  multa  cum  ventiliate ^/ormata  :  cuna  di- 
cimus  ,  &  conquirimus  blandiciis  benevolentiam  collo- 
quentium  ,  more  veterum  tum  Graecorum  ,  tuoi  Latino¬ 
rum .  Apud  quos  leges  Glycerium,  Philaenium  ,  Erotium, 
Adelphafium  ?  Philocomafitim  ,  Philematium  ,  &  fimilia  . 
Sequitur  hunc  vir  clarìffinìus ,  atque  ad  miraculum  fapientiffi - 
,  Scipio  MaffeinSy  notula  ,  adneBitur  opufculo  italico  , 

De’Traduttori,  in  voce  S.  Geronimo.  ejus  baec  funt . 

Eulìochietta  ,  così  trafporto  il  nome  Eufiochium  •  perchè 
il  dir  Euflocbio  y  come  fi  fa  communemente  ,  fa  intender 
uomo ,  e  non  donna  ;  e  il  dir  Eufiocbìa  non  efprime  il 
vezzo  del  latino.  Hanno  creduto  alcuni — gran  Letterati  , 
che  i  Romani  avellerò  nomi  di  donna  con  terminazioii 
neutra;  ma  veramente  sì  fatti  nomi  altro  non  fono,  che 
diminutivi  formati  alla  Greca  ne5  nomi  delie  donne ,  e  an¬ 
che 


che  de5  fanciulli ,  prefi  da  Greci:  n’ufa  moki  Plauto:  co* 
Si  da  Melania  fi  fa  Melanium  ,  che  vien  a  dir  Brunetta  . 
Alia  qual  maniera  della  lingua  Greca,  di  far  da.  yxvxipx  , 
T huxèptov  ,  par  che.  fi  accollino  i  Francefi  ,  quando  per 
Margheritina  di  Margot ,  fanno  Margoton  ,  che  alle  orec¬ 
chie  n>fìre  fonarebbe  ingrandimento . 

VI.  Haec  equidem  tucul  enti [firn  a  funt  *  fed  ut  efqutfita  illa 
tua  ,  accurataque  diligentia  ad  exatlum  prope  unquem  expleatur , 
unum  aut  alterum  addam  .  Kes  enim  eo  fpeBat ,  quo  minime  dubia9 
adeoque  folidijjtmis  firmata  argumentis  aetevnum  flatuatur .  %Age 
ergo  Prijcianus  lib,6.  pag ,  (588*  inter  Putfcbii  Vett.  Gramm.  ita  fe 
habet .  Inveniuntur  tatnen  apud  Comicos  multa  hujufcemo» 
di,  neutrorum  formam  habentia ,  mulierum  nomina;  quibus 
articulos  feminini  generis  necefifario  fignifkationis  gratia 
praeponere  folent  :  veluti  v  A òpxiov  ^  haec  Dorcium  ,  v  Vwm 
xìpiov ,  haec  Glycerium  ,  v  Kpuc-ioy,  haec  Chryfium ,  n  A'fipo • 
aèvnv,  haec  Abrotonium,  n  Aìovaiov ,  haec  Leontium  ;  HOC 
iAVTE M  SOLET  FIERI  ^IWL^TIONIS  CMVS^f ,  SU 
VE  DIMINVTIONIS  <AETsATIS .  Quid  plura  ?  at  haec  ipfa 
Juj  er  Uh.  repetit  a  quo  Jìhi  confians  hic  videatur  adferam. ....  quae 
in  hanc  terminationem  diminutionis ,  five  adulationis  amo* 
toriae  caufa  proferuntur ,  ut  Glycerium,  Philotium  &c,  pag „ 
^45.  Poi  !  non  ita  meis  ipfe  manibus  felicius  haec  ,  prò 
re  mea  ,  finxijf  em  I  quare  nec  exinde  debere  effe  confi - 
do  ,  qui -  fuper  argumenta  nofira  Prifciani  etiam  verbis  ,  rei 
<ìy)v  m-hn ps<po pica*  h .  e.  plenam  perfuafìonem  confidentijfime  ne * 
get  .  Qria  de  caufa  neque  opus  fuit  aucìori ,  uti  video ,  Gallicae 
Methodi ,  Prifcianum  notare  ,  quod  haec  qua  fi  neutra  fecerit  no » 
mina  ,  is  aperte  lib .  F7J.  <?,  *Aidi  pag .  72.  In 

FM  neutrorum  ,  dixerit  ,  tam  Graecorum  ,  quam  Latino¬ 
rum  ,  &  figurate  femininorum  ,  apud  Comicos ,  hoc  re - 
gwaw  ,  hujus  regw  ,  O’c,  haec  Glycerium  ,  hujus  Glyce - 
rii ,  haec  Sophronium  ,  hujus  fono  neutra  ^  in» 

telleÓlu  feminina  ,  Donatus  ,  vocat ,  fecundae  edit .  1747. 

ejufdem  Putfcbii .  Summa  eft  ergo  ,  *Amice  pr  a  sfiati ffime  ,  /» 
quo  mihi  gratijjìmum  facere  pojfis  ,  fi  curdris  ,  z#  , 

quan- 


3§ 

quando  veritatìs  nota  inftgnita  reper'tas ,  voce  Jtmul  tua  firma- 
ri  patiaris . 

VII.  %Atque  ,  emergamus  bine  fuperejl  tandem  te 
unum  idemque  de  nominibus  puerorum  deminuti s  evenijje  mo « 
neam  .  ISJamque  eo  ferme  paBo  ,  quo  fupra  indita  muheribus 
&  femellis  nomina  ,  quae  fuavitatem  ,  leporemque  fpirent ,  »0- 
tavimus  ;  pupis  item  non  minus  lepida  a  parentibus  tribui 
conveniens  fuit  :  quibus  vèl  blandicndo ,  uti  fit ,  quirent  quae 
graviora  efjent ,  mollicellum  in  animum  infinuare  .  A leque  exem - 
p/Àr  dejlituti  furnus  ,  adfervat  Plautus  ,  Dina- 

cium  ,  Pegni um  ,  juvenculorum  in  Perfa,  &  Sticho,  nomi « 
quod  in  adjunBis  etiam  Latinos  fecijje  9 
fingulares  arguunt  apud  Fabrettum  ,  cap.  1.  pag.  43. 

/^.  BLiANDlCW M  PATRIS  ET  DELICAVM : 

quibus  accedit  hi  A  R  G  \AR  IT  1 0  N  5  apud  eundem  ,  [  itali 

giojetta  d’oro  ,  ex  quo  noftrum  exinde  vulgus  gioja  inclamitat j, 
quamquam  &  de  anteaBis  nefeius  omnino  Fabrettus ,  dandi 
cafu  ,  Margaritionis  injletiendum  effe,  arbitretur  .  %At  vide 
quae  Fabrettus  bic  fecerit  ,  Cajetane  fuavijjìme  ,  quum  aptis 
jam  farcinulis  expediri  volebam  ?  Hic  loci  paginam  dum  curo  , 
altro  novijjìmum  nominis  blandimentum  praefìat  ex  veteri  la - 
pide  5  qui ,  refecatis  quae  primo  occurrunt  nominibus  ,  fic  fs 
habet:  ISSVLO  ET  DELICIO  SVO  FECER  ;  cujus  cum 
vocabuli  fignificationem  ignorare  fe  profiteatur  ,  eo  vel  ma- 
gis  explanandi  illud  me  libidine  incendit  .  Quare  memineris 
velini  re  Bum  ,  a  quo  I fluì  11  m  ,  dejìuxiffe  vides  ,  mmpe  Ifla5  apud 
eumdem  ,  alto  in  marmore  y  notavi  9 

ITEM 

CINERIBVS 
TERENTIAE 
MELITINAE 
ISSA  .  AVE. 

bine  ad  bruta  deportatum  nomen ,  quo  delicatioribus  ,  degan • 
tioribufque  rebus  quamprimum  ex  ufu  difeas  donatum  effe  :  pro¬ 
ut  Martialis  epigr .  109.  lib .  1. 

Ifla  eft  deliciae  Catella  Publio 
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Vili.  Nume  quid  ipfum  veìh  y  quod  nec  grucce ,  /d- 

,  videamus  .  jgp#  riempe  de  caufa  Improba  bit  nomò  , 
fi  aliunde  nomen  hoc ,  fune  maxime  petamus  ,  quum  ab  Etra - 
fets  ,  Ofcìfve  populis  (  Phoentciorum  alta  foboles  )  qui  vetus  La - 
frwm  conter  minabant ,  multa  in  Latìnos  derivata  effe  cer~ 

tum  firmumque  fit ,  «f  yho  Giocarlo  Thomafmus  nullibi  fan - 
vocum  orientales  repperiri  originationes  commentaretur  ,  quam 
in  una  Latina  Un  qua  .  Huic  rei  vel  indici o  effe  poteft  IlTa  , 
quod  Heàraice ,  HwMKi  itTa  ,  proprium  nomen  ejl  feminae  Ge~ 
tlif.  cap.  II.  t\  23.  vir  ,  purus putufque  nomini s  fons. 

Symmacko  ejl  Arb'ph,  redditum  ,  àxpifito?,  nomen ,  vira  .  A7<?ù 
doleat  neceffe  ejl  Drufius  ,  prò  libi  tu  banc  a  Symmacho  commen * 
tam  effe  vocemy  quippe  quae  a  vetujlis  exulet  Gìojjìs  ;  nam  &  a 
Ahpoj  j  homo  elucet  Me  dot n  y  Nteffeniorum  Reginae  prò  feci/* 
fe  nomen  ,  adeo  Euripidis  fabella  clamrn  (  virarci 

itidem  fonai  )  Latinis  etiam  ,  Llbertorum  ufu  ,  qui  fere  Graeci 
omnes ,  familiare  ;  ut  Gruterus  monet  pag .  icor.  IO,  d?* 
paffim  .  Ve  rum  quid  moror  ?  Fe/ìus  ah  :  feci  ferii  mas  , 
quas  nunc  dicimus  ,  antiqui  VIRJlS  appellabant  ,  unde 
achuc  permanent  virpines  ,  Se  viragines  .  Exin  Gruterus 
pag,  883.  p.  ET  FLAVINE  VIRA  E  FILIALE  .  Apud 
nos  nulrtces  puellis  femmina  mia,  blandiendo  effuEunt ,  pueris 
item  ,  uomicciuolo  mio  inter  ofcula  mifeere  folent ,  Cantra  dices 
quid  haec  blandimenti ,  fuavitatìs  habent  ?  ego  vero  quampluri- 
mi .  Grotius  enim  in  addublum  Genefis  locum  ex  Fejìoy  vi  ras  antiqui* 
tus  Nymphas  audiffe  tejlatur  ,  qui  bus  cum  animae  veniant  • 
(  prout  dodtis  viris  a  anima  ,  derivaffe  patens  ejl  ]  ani- 

mulae  acceptionem  y  ni  videns  fomniar ,  praejlare  rnihì  vi  detur 
Ifla  j  quin  potius  Iffuluni  .  (*J  Sed  obitev  aliud  prope  vici - 

num 

(*)  M'trum  e  fi  ,  E  pillo!  am  praelo  commino  , 

fe  dat  apud  Dionyfium  tìa  Ite  a  maff fu  m  ,  ISSA  ,  nomen  in - 
fulve  in  Aboriginum  ditione  pofitae  ,  ptfg.  i2.  edit.  Oro??  rom.  1. 
Verum  ne  td  ipfum  quidem  dillo  adver fatar  /  homine 

nomen  acceperit  ,  nam  fervius  in- III.  E^neid.  Uh.  fimìle  in  Graecia 
exemplum  praeflat  :  ai t  enim  ,  Civitas  Phrygiae  di£ì:a  Antandros  , 
vel  quod  de  And*o  infida  eam  condiderunt  Coloni ,  quali  duri 
dvS'pv  ,  vel  quia  Graeci  venientes  per  Thraciam  caeperunt  Poly- 
dorum  prò  cujus  pretio  tunc  accepere  civitatem  ?  quae  ex  fa£to 
nomen  accepit  Antandros ,  id  eh  propter  virum  data. 


num  iiiffi  nomen  non  vetìcebo  ,  Fabrettum  apud  cap .  5.  pag . 
38,  eo  in  lapide ,  T.  IVUVS.  AVG.  ET  AVG.  L.  &c.  C. 
IVL’O  .  C  L.  ILISSO  &.  ^  Eiifs  ,  7?- 

^  Ili fs  ,  fortis  vir  ?  quod  Hebraeis  etiam  proprium  nomen 
eft»  Verum  ne  me  potius  ftri bili ginum  patrem  falutes ,  manum 
de  tabula  . 

Epìjìolam  hanc  %Àlcaeì  Fragmentis  ,  quae  notìs ,  uti  fcts9 
ìlluftrata  edere  curo  ,  (*}  adneBere  eft  animus  •  quare  omnem  de 
manti  rem ,  ut  aìunt ,  in  manum  tuam  ,  occulatam  illam  y  ve» 
luti  Plautus  fcribit  ,  trado  *  qua  ftve  aliquid  deleas  ,  T/'ue 
immute s  omnino  cumulatiffime  mibi  fatisfecijje  fentìas  velim  • 
Id  adeo  vetus  confuetudo  noflra  ,  meique  in  te  quam  maxima 
obfervantia  aeque  femper  tulijje  Uquidum  ejl  .  Vale »  Dabam  VL 
KaL  Mail  »  MDCCLXIV* 


(*)  Abfolutum  eft  fere  opus  9  MDCCLXIII.  ,  fibi 
conftans  Po'ttae  fatum  ,  oiim  relìitit  ,  adhuc  9  multa  de 

cau{a,ftndia  Ula  juvenmis  mette  luci  tradire • 
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